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Articoli 


î 


LE LEGGI MERE PENALI 


GIUSTIFICAZIONE 


« Ancora sulle leggi mere penali? Ad quid perditio haec? ». 

Ricordiamo i termini di un concorso bandito da una accademia scientifica 
— non sappiamo più quale, ma di certo di gente di spirito — che prometteva 
un vistoso premio a chi avesse dimostrato per qual ragione il pesce morto pesi 
più del pesce vivo. Il premio fu vinto non già da uno dei vari scienziati concor- 
renti, autori di altrettante teorie scientifiche, ma da un povero di spirito che, 
fatta la prova — posto per due volte sul piatto di una volgare bilancia un pesce 
in carne ed ossa, prima vivo e poi morto — aveva dimostrato falso il supposto : 
un pesce morto pesa tanto, quanto il medesimo vivo. Si era teorizzato e arzigo- 
golato attorno al nulla. 

Così nel caso presente: non si tratterebbe di riesumare e prolungare una 
discussione plurisecolare, che non ha motivo di essere 0, almeno, che non ha 
momento pratico alcuno? Oggi infatti nessuna legge civile è ritenuta concorde- 
mente dagli stessi merepenalisti mere penale, mentre nel campo ecclesiastico 
la Chiesa non permette che si ritenga tale neppure la minima delle sue leggi. 
Perciò la questione delle leggi mere penali (*), supposto che possa avere un 
significato teorico, non avrebbe alcun momento pratico ob defectum materiae 
circa quam. 

Se però il momento pratico della questione di cui intendiamo occuparci 
fosse veramente nullo, non sapremmo invero darci ragione dell’insistente grido 
d'allarme e di protesta, lanciato da voci autorevoli circa l’uso e l’abuso pratico 
cui si presta la teoria merepenalistica, non solo in seno alla società civile, ma 
negli stessi ambienti di perfezione religiosa, nel cui quieto clima claustrale, in 
tempi ormai lontani, detta teoria sarebbe stata concepita e nutrita, sarebbe cre- 


(*) Indicheremo questa espressione assai frequente con la sigla Imp. 
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sciuta e maturata, prima di avventurarsi nella società civile per prendervi cit. 
tadinanza. 

La dicono infatti nata nel chiostro, tenuta a battesimo teo-moralisti ed 
educata nel confessionale. Incerta la natura della merepenalità nata nel chio- 
stro, per uscirne avrebbe dovuto sottostare a diverse manipolazioni da parte 
dei suoi patroni. Questi stessi avrebbero inteso di limitarne l’uso, riservando 
a sè il diritto di regolarne la posologia. Senza tale precauzione, la teoria sa- 
rebbe stata pericolosa e contraria al fine che la giustificherebbe : allontanare il 
pericolo di peccare. 

Detta precauzione però non avrebbe arginato il dilagare della pratica di 
questa teoria tra quanti sono soggetti ad una qualche legge, e l’estensione della 
medesima, da cotesti fatta, a un buon numero di leggi. Ciascuno avrebbe finito 
con l’inserire nel proprio catalogo privato di Imp un numero sempre più grande 
di leggi: tutte le leggi ingrate in genere, e, volta per volta, tutte le leggi hic 
et nunc tali. Ciascuno si sarebbe creduto dotato del buon senso sufficiente per 
diagnosticare, se una data legge sia o meno mere penale. Si sarebbe avuta una 
specie d’ispirazione privata alla Lutero nel campo morale-giuridico : quella, nel 
campo scritturale, disossa il dogma; questa, nel campo morale-giuridico, di- 
sossa la legge; quella, svuota la lex credendi; questa, la lex agendi. 

Da qui le proteste prima, fin dal primo nascere, della teoria, poi le grida 
di allarme contro la legittimità della medesima, di giorno in giorno più elevate. 

Se si dovessero abolire tutte le cose di cui si può abusare, ben poche sa- 
rebbero quelle che si salverebbero da quest'opera di epurazione. Dovremmo 
cominciare ad abolire la S. Scrittura, della quale l’interpretazione privata ha 
certo abusato; i dieci comandamenti, e prima di tutto la stessa libertà, di cui 
fondamentalmente si abusa, quando si abusa di qualunque altra cosa. Di quale 
cosa, per quanto buona sia, non può l’uomo abusare? 

Rigettare la teoria pro Imp. pel fatto che si presta ad un uso abusivo, sia 
pure generalizzato, non va. Una confutatio ex pessimis consequentiis di questo 
genere sarebbe tutt'al più rivolta contro l’abuso pratico della teoria; non già 
contro la teoria stessa. Solo una confutazione diretta della teoria, può autoriz- 
zarne la soppressione in campo teorico e diffidarne l’uso pratico. Fino a quando 
questa non sia stata data, la teoria si può considerare sotto processo, ma non 
condannata. 

Comunque non si può negare che si abusi non poco della teoria merepe- 
nalistica. Difettando un catalogo di Imp, comunemente ammesso, ognuno si è 
fatto il proprio catalogo privato, piuttosto elastico. Mentre il catalogo di Imp, 
dimostrate e ritenute tali da autorità seria e concorde, è andato assottigliandosi, 
fino al puno di esaurirsi affatto, quello privato si è dilatato a dismisura. 

Motivo della deplorevole assenza di un catalogo comune — e perciò rive- 
stito almeno di autorità estrinseca — è la mancanza di un criterio diagnostico 
della merepenalità di una legge. Veramente criteri ce ne sarebbero, ma tutti 
piuttosto problematici, nessuno inequivocabile. Inoltre criteri non ultimi, ma a 
lor volta a servizio di un criterio fondamentale diagnostico dell’intenzione del 
legislatore. Da essa intenzione infatti dipenderebbe la merepenalità di una legge. 
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Il criterio fondamentale a sua volta non sarebbe unico, ma diverso per diversi 
autori : sarebbero quindi due i criteri fondamentali, antitetici, mutuo elidentisi, 
nessuno dei due evidente, nè in sè, nè per dimostrazione accettabile. 

Per i seguaci di una corrente, la legge non obbligherebbe, ma sarebbe mere 
penale, quando il legislatore non urgesse espressamente l’obbligo; per i se- 
guaci dell'altra invece, la legge sarebbe non obbligante — mere penale — solo 
qualora il legislatore escludesse esplicitamente l'obbligo. Criterio di merepe- 
nalità sarebbe, per gli uni, il silenzio del legislatore circa l’obbligatorietà della 
sua legge; per gli altri, la voce del legislatore escludente espressamente l’ob- 
bligo dalla medesima. 

Questo disaccordo circa lo stesso criterio fondamentale, non può mera- 
vigliare, se si tiene presente che manca l’accordo anche sul concetto stesso di 
legge mere penale. Diverso in diversi tempi e per diversi autori è stato infatti 
cotesto concetto. Diversità non solo di semplici sfumature, ma talmente pro- 
fonda da rendere spesso i vari concetti di Imp incompossibili tra di loro. 

Fino a poco tempo fa, si dava però un concetto di Imp, se non proprio com- 
munis, certo communior. Fino a poco tempo fa, si è detto, perchè un lasso 
di tempo anche relativamente breve può avere non lieve momento in fatto di 
autorità che sorgono e che tramontano. 

Di questo concetto communior, il chiarissimo prof. A. Janssen, dell’uni- 
versità di Lovanio, è certo fra i più insigni fautori. Quanto ha scritto al riguardo 
il suddetto autore, è infatti ritenuto tale da dispensare dalla lettura di tante 
altre opere su questo argomento. 

Benchè dopo l'articolo del prof. Janssen, apparso la prima volta nel 1923, 
in cui espone la sua dottrina circa le Imp, si sia scritto ancor parecchio su 
questo argomento, pare tuttavia che ben poco di veramente nuovo e notevole 
si sia escogitato in favore delle Imp. Esaminare perciò l’articolo dello Janssen, 
equivale a riesaminare la teoria stessa della merepenalità come è accettata, ora 
in blocco e ad occhi chiusi, ora con alquante riserve e modificazioni, da un 
numero considerevole di autori. 

La dottrina merepenalistica dello Janssen si rifà alla dottrina merepena- 
listica, che si vorrebbe tradizionale e classica; ma se per tradizionale si intende 
comune, l'aggettivo — come abbiamo già osservato — non si può dire ben 
scelto. La teoria è stata infatti subito controversa fin dal suo primo apparire 
e oggi lo è più che nel passato. Oggi le accuse sono più audaci e postulanti un 
giudizio più radicale, con relativa sbrigativa condanna capitale. 

Per provocare detta condanna a morte, si è insistito da parte di qualche 
accusatore, a richiamare l’attenzione sui non chiari natali della teoria mere- 
penalistica, facendola passare come la rivincita dei teo-moralisti cattolici sui 
governanti laici e aconfessionali, dai quali sarebbero stati messi al bando in 
un con la laicizzazione dello stato moderno. 

Mentre un tempo le due spade — quella civile e quella religioso-morale 
— sarebbero state brandeggiate dalla stessa destra, ecco ad una brusca svolta 
della storia i moralisti si sarebbero trovati privati del potere civile. Rassegnarsi 
a vegetare su di una cattedra di scuola o di chiesa, sia pur questa una cattedrale 
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e quella una università? Non mai! Ed' ecco allora da tanto sdegno mal conte- 
nuto, stillare goccia goccia l’essenza che avrebbe dovuto temprare lo scettro 
ai regnatori. 

« Faccia pur quante e quali leggi vuole l’autorità civile emancipata! Ma 
se il moralista avrà detto « mere penale », raggiungeranno, sì, l’epidermide 
del suddito; non mai la coscienza! Si prodighi pure, gladiatore nell’arena, il 
nostro legislatore, loricato di laicismo! Ma il diritto di vita e di morte sta tutto 
nel pollice del moralista, che dal suo alto seggio assiste alla tenzone, moderna 
vestale ». 

Non ci preoccupiamo di esaminare, se dette insinuazioni siano giustifi- 
cate. Ma anche se quello fosse l’autentico processo storico della teoria, non per 
questo sarebbe confutata la medesima. È una rivincita? E perchè mai una 
rivincita non potrebbe essere legittima ? 

Molti però la ritengono illegittima : illegittima, perchè tutta pervasa di 
volontarismo, priva di motivi razionali. A questa accusa di soggettivismo volon- 
taristico si va associando quella di sentimentalismo, di psicologismo, di pater- 
nalismo pastorale, di giuridismo curiale, di praxismo casuistico. Nata per giu- 
stificare i molteplici e svariatissimi casi concreti della vita praticamente vis- 
suta, a gomito con la rude realtà di ogni giorno, avrebbe dovuto adattarsi a 
questo difficile compito a scapito della sua logicità : serpeggiare e mutar pelle 
col mutar della stagione. 

Questo spiegherebbe come mai circa il contenuto stesso di detta teoria, 
circa il concetto stesso di legge mere penale, — salvo un piccolo fondo comune 
— ci sarebbe tanta varietà di pareri, difficilmente riducibile a poche categorie, 
e non senza ardite stiracchiature e audaci amputazioni alla Procuste. 

Si vuol anche ritenere amaro frutto dell’amara pianta merepenalistica, l’in- 
differentismo morale del cittadino nei riguardi del bene comune. Da essa di- 
penderebbe se oggi il suddito viola senza il menomo scrupolo i suoi doveri 
sociali ;se considera le prestazioni che da lui si ricihedono, quale suo contri- 
buto al bene comune, da un punto di vista prettamente egoistico, come rinunce 
senza adeguato compenso, da evitarsi a tutti i costi; se fa se stesso unico giudice 
della opportunità e della obbligatorietà della legge. Da essa dipenderebbe, da 
detta teoria, se di conseguenza il legislatore, all’astuta inadempienza del sud- 
dito, è costretto ad appesantire il giogo della legge, scendendo a sempre nuove 
determinazioni, minute, pedanti, a insopportabili restrizioni della libertà; se 
diffronte alla insensibilità generalizzata alla voce del dovere, è costretto a de- 
stare nel suddito timore e terrore, rincrudendo a dismisura le misure coercitive. 


Stante l’anzidetto, uno studio circa le Imp non sembra del tutto una per- 
ditio, anche se da esso non avesse da risultare altro che i capisaldi della teoria, 
non essendo del tutto inconcussi, potrebbero non disdegnare un’analisi chiari- 
ficatrice. 

Non consta infatti che tra gli innumeri autori che hanno parlato della 
nostra teoria almeno per transennam — quasi tutti gli autori de re morali —, 
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siano molti quelli che hanno sentito il bisogno di legittimare quei princìpi ai 
quali tuttavia hanno fatto frequente ricorso. 

Detta legittimazione va fatta in sede filosofica, perchè tale è l’indole della 
teoria. 

Che poi una analisi dei princìpi e dei concetti fondamentali della teoria, 
abbia un momento positivamente costruttore non indifferente, da nessuno potrà 
essere messo in dubbio, se si tiene presente che detta questione non è una 
parte, molto particolare e perciò pressochè trascurabile, del trattato teo-morale 
che tratta De legibus; ma implica qualche cosa di assai più ampio e universale : 
il concetto di legge e di obbligazione, la necessità di ciascun socio di collaborare 
al bene di tutti; quindi il concetto di società, di sociabilità, di cospirazione for- 
male a un fine, di conoscenza formale del fine, di supposto razionale, di persona. 

Non si può infatti parlare di una legge speciale, quale sarebbe la Imp, 
se non appurato debitamene il concetto di legge in genere. Ed il concetto di 
legge ci porta subito ad appurare la natura della sostanza cui detto accidente 
inerisce : la persona. 

Da questo concetto dovrebbe cominciare colui che si proponesse di giu- 
dicare della controversia, per darne sentenza definitiva. Potrebbe allora, pog- 
giata la teoria su basi inconcusse, ridurre al silenzio gli oppositori della Imp, 
o relegare la teoria stessa nell’angolo oscuro che la storia riserva per le dot- 
trine abusivamente entrate, al loro ritirarsi dalla scena della vita. 


MERE PENALISTI E VARIE CONCEZIONI DELLA LMP 


I. AUTORITÀ FAVOREVOLI ALLE LEGGI MERE PENALI 


1. Numero considerevole delle autorità favorevoli 
alle leggi mere penali prese in genere. 


Ogni trattazione esige una buona e previa dichiarazione di termini. 

È proprio quanto non possiamo fare. Dichiarare un termine, è manifestare i 
costitutivi essenziali del concetto che connota, i costitutivi essenziali della cosa 
stessa che il concetto definisce. Questo è possibile, quando il concetto sia uno; ma 
questo è impossibile, quando il termine sia l’unico elemento comune, in cui 
convengano più concetti dal contenuto logico essenzialmente diverso e perciò 
equi solo nella voce, vale a dire, equivoci. 

È il caso attuale: vari, opposti, mutuo elidentisi, sono i concetti che, at- 
traverso alla sua non breve carriera, cotesto unico termine « legge merepenale » 
servì a connotare. 
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Per questo motivo il concetto di Imp in cui convergono quanti si dichiarano 
merepenalisti, non può essere che generico e negativo. Negativo: è mere penale 
quella legge che non è puramente morale, nè mista. Generico: anche questa 
legge, come la legge morale e quella mista, riguarda quanto è richiesto dal bene 
comune; ma differisce dalla legge morale, in quanto questa non è corredata di 
pena, e dalla legge mista, in quanto è diversa l’obbligatorietà che ispira. Come 
però vada intesa detta obbligatorietà, propria alla legge mere penale, è già 
cosa controversa, e perciò non è possibile essere meno generici. 

Parlare quindi di teoria delle leggi mere penali, di autorità favorevoli alle 
medesime, non può avere che un valore generico, fino a quando non si sia deter- 
minato il concetto di legge mere penale volta per volta preso in considerazione. 

Abbiamo detto valore generico, intendendo dire vago, incerto. Per alcuni 
infatti le Imp si riducono alle leggi ingiuste, e perciò evidentemente non obbli- 
gatorie, perchè non-leggi; per altri si riducono alle per nulla controverse leggi 
miste; per altri, ad altro ancora. In mano a costoro, le Imp finiscono col ridursi 
a un puro nome nuovo, un sinonimo, di leggi ingiuste e di leggi miste. Costoro, 
più che fautori delle leggi mere penali, si debbono dire demolitori di esse, perchè 
di fatto lo sono. L’annoverarli tra gli autori favorevoli alle Imp, in quanto queste 
si vogliono distinte dalle leggi miste e dalle leggi ingiuste, è illecito. Trovarli 
inseriti nel novero degli autori favorevoli alle Imp, non giova all’autorevolezza 
di questo. | 

Comunque il numero delle autorità favorevoli alle Imp nel senso generico 
anzidetto, è considerevole. È cosa pacificamente ammessa, non solo dagli amici 
della merepenalità, ma anche dai neutrali e dagli stessi nemici. 

Non fa meraviglia che ciò sia affermato dai fautori della teoria stessa, essendo 
ognuno portato, come si suol dire, a tirar acqua al proprio mulino (1); ma se ci 
viene dato di sentire la stessa affermazione, non solo dall'autorità della Chiesa (2) 
— alla quale in questo campo va riconosciuto una dichiarata neutralità — bensì 


(1) a) « Exposita recta notione legis mere poenalis, examinatis quae pro et quae contra 
possibilitatem proferuntur, doctrina traditionalis de existentia legum mere poenalium 
nobis videtur corroborata et stabilis, adeo ut tuto adhuc defendi possit ac debita cum 
prudentia populo explicari » : 

Janssen A. De lege mere poenali, Jus Pontificium, Romae, 1925, p. 32. 

b) «... fere omnes auctores, paucis omnino id negantibus, admittunt tales (leges 
mere poenales) exsistere ». 

L. c. 1924, p. 121. 


c) « Doctrina de lege mere poenali, quamquam pluribus abhinc saeculis probata 
est et recepta ab auctoribus scientiae theologicae et canonicae peritissimis... ». 

VANGHELUWE V. De lege mere poenali, Ephemerides theologiae Lovanienses, t. 16, 
a. 1939, p. 383. 

(2) « Sunt enim theologi quamplurimi, iidem summi etiam nominis qui dari civiles 
leges existimant, quarum transgressio poenam quidem adnexam habet, minime vero 
etiam theologicam culpam, quasque propterea pure poenales appellant ». 

Instr. S. C. de prop. fid. ad Vic. ap. Siam et Quedae in Colectanea S. Congreg. 
de prop. fid., Pars III, c. XIV, De iustitia et iure, art. V. 
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dagli stessi avversari (3), vuol dire che le cose stanno proprio così e che il numero 
delle autorità in questione sia veramente imponente. 

Alla stessa conclusione è giuocoforza arrivare, se si cerca di dare una spie- 
gazione plausibile al ricorso frequente e pressocchè costante, fatto a questa teoria 
dalla stragrande maggioranza di quanti vanno soggetti a una qualche legge (4). 
Una convinzione che appare generale e profonda, apparentemente inaccessibile a 
qualunque rimorso e pentimento, e che tuttavia non si fonda sull’evidenza intrin- 
seca della cosa, non può avere altro fondamento che una del pari poderosa e 
generale autorità, che la corredi di evidenza estrinseca. 


2. Triplice difetto di questa autorità. 


L'autorità non si misura quantitativamente. 

Assuefatti dal metodo filosofico a non acquietarci che diffronte all’autorità 
dell’evidenza, non possiamo non nutrire una certa diffidenza verso quella dimo- 
strazione che si presenti corroborata prevalentemente od esclusivamente dall’au- 
torità dell’ipse dixit, come si vorrebbe sia quella favorevole alla teoria merepe- 
nalistica (5). 

Va da sè che saremmo portati a fare ben altro conto dell’autorità, se la que- 
stione, invece che filosofica, fosse teologica. Ma la questione resta filosofica, anche 
se può interessare la teologia morale là ove tratta delle leggi, come avremo cura 
di dimostrare a suo luogo. Ben sappiamo che nel campo teologico l’autorità è la 
prova necessaria e sufficiente, e che ivi la ricerca della verità, si identifica con 
l’appuramento dell’autorità infallibile. 

Nel campo filosofico invece, all’autorità, prima del nome, si domandano gli 
argomenti. Può darsi infatti che una certa autorità sia quantitativamente impo- 
nente, ma qualitativamente poco significante, per difetto di scienza o di veridicità; 
che il suo sviluppo abbia un certo che di patologico e sia da attribuirsi a una 
certa forma di contagio epidemico, piuttosto che al legittimo diritto di conquista del 
vero su menti serene, ma alle battaglie del pensiero aduse. 

Evidentemente una simile autorità non sarebbe autorità che per equivocazione. 

Nè ci sarebbe da meravigliarsi se un qualche autore avesse sottoscritto alla 
sentenza altrui, meno persuaso delle ragioni di essa, che allettato dalla sua imme- 


(3) a) «... en discutant la question de savoir s’il existe des lois qui n’obligent point 
en conscience. La majeure partie des auteurs de théologie morale répond affirmativement ». 

RENARD G. La theorie des « Leges mere poenalis », Paris, 1929, p. 6.0 

b) « Aujourd’hui, et depuis longtemps, la theorie est accueillie en théologie 
morale par l’immense majorité des auteurs, sinon par l’unanimité morale des théologiens. 
Ses adversaires déclarés et connus pourraient presque se compter sur les doigts de la main ». 

Litt F. Les lois dites purement pénales, Revue Ecclésiastique Liege, No- 
vembre 1938, p. 143. 

(4) «La plus-part des citoyens, méme parmi les catholiques, s'imaginent aujourd'hui 
que les lois civiles ou humaines, n’obligent pas en conscience, mais que l’on s’expose 
seulement a des peines en leur desobéisant ». 

R. P. GILLET, O. P., Conscience chrétienne et justice sociale, Paris 1922, p. 141. 

(5) Cfr. Gismonpi P., Le leggi puramente penali e le leggi puramente morali per 
la Chiesa e per lo Stato, Rivista italiana per le scienze giuridiche, III, IV, 1936, p. 246. 
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diata comodità pratica, o dalla comodità di rifugiarsi in un castello che altri difende. 

Tuttavia l’autorità pro-lmp, prescissione fatta da qualsiasi elefantiasi mor. 
bosa che la possa sfigurare, resta pur sempre degna di ogni considerazione e 
rispetto. Non è però senza neo, anzi ne ha tre : a) le difetta — invano invocato — 
il piacet della Chiesa, autorità che i cattolici riconoscono infallibile in materia di 
fede e costumi; b) pare non possa fregiarsi dell'ambito nome di S. Tommaso, la 
cui opinione è controversa; c) finalmente — ciò che è assai grave ove il consenso 
è tutto — le difetta l’unanimità. L’unanimita sussiste infatti solo al riguardo della 
Imp presa in genere o, se più piace, in confuso; ma appena si voglia uscire da 
cotesta confusa genericità, ecco, si dissolve. 


a) Non gode dell’approvazione ecclesiastica. 


Non che la Chiesa ignori la teoria merepenalistica e la controversia che su- 
scita : ha infatti preso atto della larga diffusione della teoria fino là, ove, con i 
missionari cattolici, è giunta anche la morale cattolica; ma si è assolutamente aste- 
nuta dal prendere posizione nella controversia e tanto meno dallo sposare la 
causa dei merepenalisti (6). 

Se fosse dottrina ecclesiastica, non avrebbe potuto venir trascurata da 
Leone XIII nelle sue grandi encicliche sociali (7), nè si trova di più nell’insegna- 
mento dei suoi successori. 

D'altronde la Chiesa Cattolica non permette che neppure l’ultima delle sue 
leggi sia considerata mere penale (8) : non v’ha pena senza delitto (C.J.C. 2215), 
nè delitto senza colpa (2195, 1°), et quidem grave (2218, 2°) (9). 


(6) «Sunt enim theologi quamplurimi, iidem summi etiam nominis, qui dari civiles 
leges existimant, quarum transgressio poenam quidem adnexam habet, minime vero etiam 
theologicam culpam, quasque proptera pure poenales appellant... quae cum ita sint, mens 
S. Congregationis non est illas theologorum de lege mere poenali controversias definire ». 

L. c. alla nota 2. 

(7) « La theorie des lois pénales est complétement prétéritée dans les grandes en- 
cycliques doctrinales de Léon XIII ». 

L. c. alla nota 3, p. 63. 

(8) a) «.. dans l’Eglise, aucune loi ne peut étre considérée comme purement pé- 
nale, rien ne permet de le supposer ». 

Dict. de th. cath., Lois, col. 206. 

Cfr. Hove, De legis Eccl., Malines, 1930, p. 159. 

b) « L’Eglise, dans sa legislation canonique générale, ne se montre pas seulement 
discréte dans l’emploi de régle p.p.: le nouveau code ne permet de considerer aucune 
de ses régles comme appartenant à cette catégorie ». 

HARMIGNE P., Ordennances humaines et obligation de conscience, Revue Neo-Scho- 
lastique, t. 32, a. 1930, p. 294. 

(9) a) «Poena ecclesiastica est privatio alicuius boni ad delinquentis correctionem et 
delicti punitionem a legitima auctoritate inflicta ». 

C.J. C., Can. 2215. 

b) « Nomine delicti, iure ecclesiastico, intelligitur externa et moraliter imputabilis 
legis violatio cui addita sit sanctio canonica saltem indeterminata ». 

C.J. C., Can. 2195, I. 

c) « Non solum quae ab omni imputabilitate excusant, sed etiam quae a gravi, 
excusant pariter a qualibet poena tum latae tum ferendae sententiae etiam in foro 
externo, si pro foro externo excusatio evincatur ». 

C. J.C. Can. 2218 II; 
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Nè pare sufficiente per dire la Chiesa favorevole alla dottrina merepenali- 
stica, allegare il fatto che essa non ne escluda la possibilità nel campo speculativo e, 
in quello pratico, faccia uso della medesima nella legislazione civile della Città 
del Vaticano e nelle società facoltative che nutre nel proprio seno, quali gli ordini 
e le congregazioni religiose (10). Questo infatti suppone che le leggi civili e le 
regole religiose siano mere penali, il che è appunto in questione. 

Altri vedrebbe nel concilio di Toledo una prova storica, non solo dell’esi- 
stenza di leggi ecclesiastiche mere penali, ma anche dell’atteggiamento della 
Chiesa a loro riguardo (11). In detto concilio sarebbero infatti state promulgate 
delle leggi ecclesiastiche provinciali, non puramente morali, perchè confortate da 
pena; e neppure penali miste, perchè non obbliganti all’osservanza di quanto 
avrebbero prescritto, bensì solo alla pena, in caso di trasgressione non colpe- 
vole (12). 

Prima di affermare tanto, andrebbe stabilito, di dette ieggi, sia il contenuto, 
che l'obbligatorietà, più di quanto non permetta il tenore degli atti, la laconicita 
dei quali — non ad culpam sed ad penam tantum obbligent trasgressores — non 
dà che un'idea generica al riguardo e perciò insufficiente. Poi andrebbe dimostrato 
che in detto sinodo sia stato impegnato il potere legislativo della Chiesa univer- 
sale, infallibile, così che non si potesse neppure sospettare la possibilità di un 
banalissimo errore giuridico. Ora, nessuno affermerà mai questo. 

Concludiamo : per la Chiesa non v’ha pena senza delitto, nè è possibile un 
delitto innocente da colpa formale : tutte le leggi ecclesiastiche sono prima obbli- 
ganti all’osservanza della norma e poi, ma solo poi e supplettivamente, obbli- 
ganti di sottostare a una pena, qualora sia stato violato l'obbligo assoluto alla norma; 
tutte le leggi ecclesiastiche possono comminare una pena e alcune la comminano 
di fatto : tutte le leggi ecclesiastiche sono miste penali, se non di fatto, certo di 
pieno diritto. 


b) Le viene contestata l’approvazione di S. Tommaso. 


La controversia di cui ci occupiamo ha ben di rado trasceso la sfera eccle- 
siastica cattolica : ben poco si è fatto parola di essa fuori di detta sfera: si può 
perciò dire controversia casalinga. 

Come in ogni altra controversia del genere, anche in questa, le parti avverse 


(10) L. c. nella nota 8b, p. 297. 

(11) « Historice constat legislatores ecclesiasticos aliquando explicite declarasse se 
velie ordinare leges poenales tantum. Ita sinodus Toletana (Toledo, in Hispania), celebrata 
anno 1355 ». 

JANSSEN A., De lege mere poenali, Jus Pontificium, Romae 1924, p. 198. 

(12) « Ne onerentur culpae pondere ex transgressione constitutionum provincialium 
fideles, quibus divina pietas iugo suavi et onere leviori supponere misericorditer est di- 
gnata, sacro approbante Concilio ordinamus, quod constitutiones provinciales praedecesso- 
rum nostrorum, et quae in futurum condentur, nisi aliter in condendis fuerit ordinatum, 
non ad culpam, sed ad poenam tantum earundem obligent transgressores ». 

Mansi, t. XXVI, Col. 411. 
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si contendono l’autorità di S. Tommaso (13). Anzi a maggior ragione in questa, 
è sentito il bisogno di far appello all’incontestata autorità di S. Tommaso, dato 
che in questa alla prova ex autoritate pare venga attribuito un valore decisivo. 

Questo spiega il frequente appello che i merepenalisti rivolgono a S. Tom- 
maso, appello però ritenuto da altri autori del tutto illegittimo e lesivo dell’onore 
del santo. Per alcuni, la dottrina merepenalistica, sorta molto dopo S. Tom- 
maso, tale sarebbe, da non aver nulla a che vedere con la dottrina dell’angelico 
Dottore (14); per altri, tentare di scoprire in S. Tommaso i principi legittimanti 
la teoria, sarebbe un denaturare la dottrina tomistica (15); altri ancora, pur 
credendo di scoprire in S. Tommaso il principio merepenalistico, ammetterebbe 
tuttavia candidamente che il santo Dottore la consideri solo nell’ambito delle 
regole religiose, ma non la applichi alle leggi ecclesiastiche universali e a quelle 
civili (16); per altri finalmente, la risposta che dà S. Tommaso alla domanda 
utrum religiosus sempre peccet mortaliter transgrediendo ea quae sunt in' regula 
(2a, 2ae, q. 186, a. 9), cui ricorrono i merepenalisti per annettersi S. Tommaso e 
confortarsi di tanta autorità, non proverebbe affatto la merepenalità della legge, 
perchè non riguarderebbe la legge, ma semplicemente i voti. S. Tommaso ammet- 
terebbe ivi, che qualche statuto obblighi ad certam poenam senza previa colpa, 
ma vi apparirebbe anche che detto obbligo non deriva da altro che dal voto libe- 
ramente fatto di obbligarsi in tal modo (17). Nè consta, da quanto ivi S. Tom- 


(13) «... sicut fere semper fit, ubi controversia aliqua nata est, utriusque sententiae 
oppositae fautores auctoritatem magni principis theologiae scholasticae pro sua parte in- 
vocare contendunt ». 

VANGHELUWE V., l. c. nella nota 1 a, p. 392. 

(14) « Ce sont eux qui longtemps aprés saint Thomas et pour des raison que je n'ai 
pas à rappeler ici, ont introduit en theologie la fameuse distinction entre la loi morale et 
la loi pénale ». 

GILLET, |. c. nella nota 4, p. 141. 

« Ce n’est pas saint Thomas qui se serait permis d’infirmer la valeur impérative de 
ces lois (pour le bien commun) en faisant une distinction aujourd’hui courante entre les 
lois morales et les lois pénales ». 

L. C., Di DL. 

« Ce qui est nécessaire encore, c'est de reduir à sa plus simple expression, si-non de 
supprimer, la trop fameuse distinction entre la loi morale et la loi penale. Dans son Traité 
des Lois saint Thomas n’en parle pas; ou s’il parle de lois pénales, c’est toujurs en regard 
d’une faute commise contre la loi, non a l’egard d’une transgression de la loi qui ne serait 
pas une faute ». 

LL. C.D. 

(15) RENARD, l. c. nella nota 3a, p. 31-48-50. 

(16) « Fatendum est S. Doctorem ipsum nondum cogitasse de applicatione talis modi 
obligandi ad leges ecclesiasticas universales et ad leges civiles ». 

VANGHELUWE, l. c. nella nota ic, p. 393. i 

(17) «... le point de vue auquel il se placet (S. Th. 2a 2ae, q. 186, a. 9: Utrum reli- 
giosus semper peccat mortaliter transgrediendo ea quae sunt in regula. Ad primum) n'est 
pas celui de la loi, mais celui du voeu, et il n’apparait pas que le Docteur Angelique ait 
jamais songé a incorporer cette notion dans sa synthése de la loi humaine ». 

LITT, l. c. nella nota 3b, p. 142. 

« Cfr. la 2ae, q. 96, a. 4: Utrum lex humana importat homini necessitatem in foro 
conscientiae. I] répond affirmativement et la seule distinction qu’il apporte est faite entre 
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maso afferma, che quell’obbligo alla pena ex voto non sia violabile senza colpa, 
sia cioè morale in senso vero e proprio, come lo vorrebbero alcuni assertori della 
merepenalità delle regole. Tutto dipende infatti dai termini del contratto libe- 
ramente stipulato. I voti religiosi infatti non sono altro che i termini di un con- 
tratto libero e spontaneo. 

S. Tommaso non esce dal campo religioso, ed anche in questo, la merepe- 
nalità che vi tollera, è di natura assai dubbia, come vedremo meglio a suo luogo. 
Sarà perciò lecito annoverare S. Tommaso tra i patroni dottrinali della merepena- 
lità non solo nel campo religioso, ma addirittura anche in quello ecclesiastico e 
civile ? 

Non è possibile rispondere a questa domanda, se non dopo aver sottoposto 
ad accurata analisi tutta la dottrina generale di S. Tommaso sulla legge. Non 
basta infatti, per decidere della mente di un autore, considerare qualche sua 
frase, avulsa dal contesto che completa e nel quale, solo, acquista un significato 
determinato. 

Rinunciamo a questa, quandanque utilissima fatica, contenti di aver fatto 
osservare che al riguardo delle Imp l'autorità di S. Tommaso è seriamente con- 
testabile, e che nessuna delle due parti, in forza di espressioni esplicite del me- 
desimo, può rifugiarsi a diritto tra le braccia di un tanto dottore. 


c) È discorde. 


Benchè quantitativamente imponente, un’autorità diviene qualitativamente 
assai meno degna di considerazione, qualora non sia in se stessa concorde. 

L'accordo, il consenso, solo esso ha la virtù di trasformare in diritto uno 
stato di fatto: l'accordo, il consenso universale, coincide infatti con la voce 
stessa della natura ragionevole finalmente in possesso del vero che perseguiva. 
È così che il possesso di fatto della verità, può divenire garanzia a se stesso. 

Ma se l’accordo ed il consenso tra più autori sta solo nell’atto di affermare 
e non si estende al contenuto oggettivo della loro affermazione, dovremo con- 
venire che detto accordo e consenso è di natura prettamente ed esclusivamente 
psicologica, ma niente affatto logica e, come tale, destituito di valore alcuno, 
quantunque quantitativamente imponente per il numero dei consenzienti, là ove 
la quantità non ha peso alcuno, vale a dire, nel campo logico. 

E questo appunto, in certa misura, si verifica nella nostra questione. Quanto 
è vero e indubitato che grande sia la massa degli autori gravitante in senso favo- 
revole alla merepenalità, altrettanto è vero e indubitato che il concetto di Imp 
sia poco meno numeroso e svariato degli autori stessi che se ne fanno pro- 
pugnatori. 
Il quot capita, tot sententiae ha qui una conferma dimostrativa, come del 


les lois justes et les lois injustes. C’est à tort qu’on invoque parfois en sens contraire 
2a 2ae, q. 108, a. 4; l’adversaire le plus acharné des lois purement pénales pourait signer 
ce texte ». 

Ibidem. 
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resto anche questa voita riconoscono sia gli amici che i nemici della dottrina 
merepenalistica (18). 

Così atomizzata, l’autorità favorevole alla merepenalità resta assai meno- 
mata, tutto a vantaggio del fronte unico dei suoi avversari. 

Ma conviene prendere visione di quella molteplicità di concetti cui ora si 
è fatto cenno. 


II. VARIE CONCEZIONI DELLA LEGGE MERE PENALE 


È ben difficile ridurre a poche categorie le varie sentenze sostenute dai 
vari autori merepenalisti, senza esporsi al pericolo di esercitare la professione 
di Procuste, stiracchiandole e mutilandole più o meno brutalmente. Impossibile 
d'altronde enumerarle tutte, ed anche inutile. Basterà indicarne alcune : le più 
caratteristiche e significative. Il che basterà anche a dimostrare quella molte- 
plicità che è loro stata attribuita : molteplicità, non statica, ma dinamica e 
battagliera, e perciò stesso, come ogni altra mischia, notevolmente confusa; con- 
fusione sconcertante anche là, dove la chiarezza si richiederebbe più che altrove : 
circa l’obbligo alla pena (19). Da esso infatti, dalla pena e dalle modalità dell’ob- 
bligo alla pena, la legge mere penale prende il nome e l'essere. 

Senza voler insistere su possibili rapporti tra lo spirito merepenalistico e 
quello della presunta riforma protestante, troviamo nondimeno tra di loro una 
certa analogia. Sia essa casuale piuttosto che causale, non conta : l’analogia resta 
tuttavia. Come abbiamo già osservato, l'interpretazione privata, che, usata dai 
protestanti, svuota la norma credendi, così che il credo comune alle varie sette 
ed ai vari membri di una stessa setta, sia breve oltre ogni dire; quella stessa 
interpretazione privata, in mano dei merepenalisti, se proprio non svuota, assot- 
tiglierebbe e di non poco la norma operandi — la legge —, così che nei riguardi 
della stessa Imp, di veramente comune a tutti i suoi fautori, non rimarrebbe 
molto più del nome. 

I a molteplicità non è sintomo di verità : la coincidenza con la norma non 
può essere che unica; molteplici, infinite, le deflessioni possibili. L’ammettcre, 
come faremo, una sentenza in questi ultimi tempi più commune, non è altro che 


(18) a) « On sait que la notion de loi purement pénale n’a pas toujours été expliquée de 
maniére identicue par les auteurs ». 
RANWEZ E., Sur la notion de I. p. p., Coll. Nam., tom. 19, anno 1924-25, p. 304. 
b) «... cette nouvelle théorie idéaliste des lois p.p. n’est pas celle qu’enseignaient 
les anciens casuistes ». 
RENARD, l. c. nella nota 3a, p. 76. l 
c) « Quare mirandum non est plerosque auctores huic sententiae faventes in varias 
saepe abiisse vias nec semper doctrinam logice coherentem tradidisse ». 
VANGHELUWE, l. c. nella nota lc, p. 383. 
(19) « De fait, on rencontre sur ce théme et chez d’excellentes auteurs, des assertions 
déconcertantes ». 
RANWEZ, l. c. nelia ncta 20a, p. 309. 
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affermare la mancanza di una sentenza veramente commune: communior in- 
fatti dice assai meno che communis simpliciter. 

Per illustrare la molteplicita, ora affermata, accenneremo ad alcuni degli 
svariati modi secondo i quali diversi autori, in diversi tempi, hanno concepito 
la Imp. 

La merepenalità è un modo dell’obbligatorità; faremo perciò base del nostro 
elenco l'obbligatorietà stessa. Troveremo così chi chiamò mere penali, leggi ob- 
bliganti sia alla norma, che alla pena, vere e proprie leggi miste adunque; chi 
chiamò mere penali, leggi obbliganti o alla norma, o alla pena, leggi disgiuntive 
adunque; chi chiamò mere penali, leggi non obbliganti alla norma, ma solo alla 
pena, secondo modalità più o meno determinate e diverse per diversi autori; 
chi infine chiamò mere penali, leggi non obbliganti affatto, nè alla norma, nè 
alla pena, e perciò stesso leggi per puro modo di dire. Accenneremo infine a 
qualche sentenza non priva di singolarità. 


1) Norma e rena obbligatoria. 


Per alcuni autori la Imp induce nel suddito l’obbligo di prestare quanto la 
norma della legge prescrive, sia esso azione o omissione, e di sottostare alla 
pena in caso di inadempienza (*). 

Di tale parere è il Billuart « cui sembra più probabile e più sicuro che la 
così detta legge mere penale, obblighi non solo a sottostare alla pena, ma anche 
a fare o a omettere l’atto in favore del quale viene comminata la pena. Ed il 
motivo è questo, che secondo il comune modo di intendere e di esprimersi, chi 
dice: “ Chi si sarà permesso di fare la tal cosa, verrà condannato a morte ’’ è 
come dicesse: “ Proibisco di fare la tal cosa e se qualcuno si sarà permesso di 
farla ugualmente, verrà condannato a morte ’’: per cui anche se non esplicita- 
mente, tuttavia implicitamente comanda e proibisce » (20). 

È vero che il Billuart introduce la sua sentenza con un probabilius videtur; 
ma la ragione che vi appone non lascia dubbio sulla sua mente. 

Lo stesso Billuart afferma che parecchi altri autori sarebbero dello stesso 
parere e fa il nome di alcuni: Silvestro Prieras, Soto, Medina, Azor S. J. e 


Wiggers. 
Per costoro la Imp. si riduce a quella che si suol chiamare mista o anche 


(*) Dicendo norma intendiamo la prescrizione legale, prescissione fatta dall’obbliga- 
torietà della medesima. Avvertiamo anche che spesso quanto racchiudiamo tra le « virgo- 
lette » è riassunto o parafrasi di quanto riportiamo per disteso in nota. 

(20) « Probabilius videtur et certo tutius legem quae dicitur pure poenalis per se 
loquendo obligare, non solum ad poenam, sed ad ponendum vel omittendum actum pro 
quo poena imponitur... Ratio est quia, secundum communem intellectum et communem 
modum loquendi, qui dicit: “Qui. hoc fecerit capite plectetur ” perinde ad si diceret 
“ Prohibeo ne id fiat, et qui fecerit capite plectetur ” : unde implicite prohibet aut prae- 
cipit, licet non explicite ». 

BILLUART, De legibus, diss. 4, art. 4. 
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penale, senza altre aggiunte. Questo però equivale a vanificare la Imp, che si 
riduce a un puro e semplice sinonimo di legge penale, di legge mista. 

Fatta detta concessione, cade la controversia, poichè la possibilità e l’esistenza 
di fatto della legge mista o penale, che dir si voglia, è fuori di ogni controversia. 


2) Norma o pena obbligatoria. 


Secondo altri la Imp obbligherebbe disgiuntivamente all'osservanza della 
norma o all’espiazione della pena che commina agli inadempienti, a libera scelta 
dei sudditi stessi. Peccherebbe solo colui che pretendesse di sottrarsi sia all’os- 
servanza della norma che all’espiazione della pena. 

Questa sentenza era comunissima quando il Ferreres compilava il suo trat- 
tato di teologia morale (21), ma ad essa non si associava; era la communior se- 
condo lo Janssen, nel secolo XIX (22); fu condivisa dal D’Annibale (23), dal 
Bucceroni (24), dal Bouquillon (25), da Gury-Ballerini-Palmieri (26). 

Questa sentenza, nel volger di pochi anni, perso il carattere di sentenza 
communior, è rigettata tra gli altri dal Boùùaert e da coloro sui quali poggia 
la propria sentenza (27), è ritenuta dallo Janssen logicamente insostenibile e perciò 


(21) FERRERES, Theolog. Mor., t. IL 

(22) « Alii sentiunt legem poenalem imponere obligationem disiunctivam... Ille modus 
concipiendi leges mere poenales praevaluere visus est saeculo XIX ». 

JANSSEN, l. c. nella nota 1 a, anno 1924, p. 123. 

(23) « Si utroque (res et poena) est in praecepto legis, haec mirta poenalis ; si alte- 
rutrum tantum, arbitrio nostro, pure poenalis dici solet ». 

D’ANNIBALE, Summula Theol. Mor., ed. 4*, t. 1, p. 199, Romae 1896. 

(24) BUuCcCERONI I., /Institutiones Theolog. Mor., vol. I, a. 1914, n. 227, p. 190. 

(25) «... potest lege civili statui poena improprie dicta propter culpam late sumptam, 
ita scilicet ut praecepto disiunctivo imponatur vel operis executio vel saltem oneris 
susceptio : quo in casu habetur lex mere poenalis ». 

BoUQuILLON. Theol. Mor. Fund., ed III, Brugis 1903, p. 353. 

« Lex mere poenalis est “ quae disiunctive tantum obliget vel ad actum ponendum, 
vel saltem dd onus subeundum ». 

L. c., p. 467. 

(26) GuRY-BALLERINI-PALMIERI, Opus Theol. Mor., ed. III, Prati 1898, vol. I, p. 135. 

(27) « Quae notio (quella del Bouquillon) ... duplici videtur laborare defectu. Primo 
quidem non immediate nec necessario e Imp transgressione sequitur oneris susceptio : 
fieri enim potest ut transgressor poenam evadat. Ceterum in quantum agitur de poena 
infligenda “ fieri potest ut non nisi post sententiam judicis obligatio oriatur ” (Wernz, Jus 
Decretalium I, n. 109, Romae 1915). Praeterea innuit praefata explicatio alterutrum a 
legislatore imponi in aequali linea seu pari voluntatis intentione. Quod profecto veritati ron 
respondet. Legislator enim intendit et praefert ut praecepto suo directe mos geratur: ordi- 
nationem suam ad bonum commune tulit, et minime subditis suis meram opinionem 
(optionem ?) reliquit, ad quam quasi indifferenter se habet (Vermeersch, Theol. Mor., 
I, n. 169, Romae 1922; Janssen « Les lois penales », in “ N. R. Teolo. ”’, t. 50, a. 1923, 
p. 119). At simul suum scopum per media unice coactiva sufficienter attingi posse aestimat 
vel aestimare censetur ac proinde a directa conscientiae oneratione obstinere vult vel velle 
censetur ». 


CLAEYS BoÙÙAERT F., De lege mere poenali, Coll. Gandavenses, t. 12, a. 1925, 
p. 20, 21. 
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oggi merito abbandonata (28). Non è però rigettata dal Ranwez (29), il quale 
non trova razionale la sentenza merepenalistica dallo stesso Janssen, se non in 
quanto è perfettamente riducibile a questa sentenza, dallo Janssen rigettata come 
insostenibile. | 

Né si pud dire che detta sentenza sia nata ex abrupto nel secolo scorso e 
che in detto secolo, divenuta rapidamente e per brev’ora communior, sia poi 
misteriosamente e non meno rapidamente venuta a mancare. Gia Giovanni 
Driedo da Turnhout infatti aveva ammesso la disgiuntivita della Imp, soste- 
nendo che si dovesse, a libera scelta, osservare la norma o subire la pena, e 
peccasse chi presumesse di sottrarsi a entrambe (30). 

Al Litt però pare che, essendo la Imp oggetto di controversia, debba ne- 
cessariamente distinguersi dalla legge disgiuntiva, la cui possibilità è del tutto 
pacificamente ammessa (31). 


3) Norma non obbligatoria e pena obbligatoria. 


Siamo giunti alla sentenza che a ragione oggigiorno — così come la pro- 
pone lo Janssen — si può dire communior. Dovendoci occupare più a lungo di 
essa nella forma appunto datale dallo Janssen, basti per ora un accenno di indole 
generica e introduttoria. 

Non è da credere che sia nata oggi: nihil sub sole novi! La sua agitata 
esistenza plurisecolare ben le dà un certo qual diritto di fregiarsi del titolo di 
sentenza classica, almeno a petto delle altre sentenze merepenalistiche. 

Secondo cotesta sentenza, la legge mere penale non sarebbe priva di obbligo, 
perchè vera legge e perciò essenzialmente obbligatoria. Detto obbligo poi non 
sarebbe affatto disgiuntivo, a beneplacito del suddito; ma sarebbe tale da lasciare 
libera l’adempienza della norma e obbligatoria invece la pena, ogni qual volta, 
liberamente e senza colpa, si fosse violata la norma. 

Non è possibile determinare meglio questa sentenza, senza privarla della 
qualifica di communior, dalla quale deriva pregio e valore. È infatti più com- 


(28) « Sed rursum talis modus concipiendi legem mere poenalem admitti non potest 
et merito hodie relinquitur. Legislator enim minime indifferenter vult unum vel alterum, 
nullo modo relinquit arbitrio subditorum optionem inter positionem actus praescripti et 
poenam, sed absolute vult ut illud quod praescribit impleatur. Et addit poenam praec’se 
ut certior sit illud quod intendit adimpletum iri a subditis ». 

JANSSEN, |. c. nella nota 1 a, a. 1924, p. 124. 

(29) a) « Mais, nous pensons gu’entre la deuxième et la troisièéme (explication de la 
loi purement pénale : obligation alternative et obligation seulement a la peine) il n’y a pas 
incompatibilité ; qu’au contraire, tout en adoptant la definition que la plupart préconisent 
aujourd’hui (la troisième), on pourra souvent recourir avec avantage a la formule disjonctive 
pour bien faire comprendre la portée pratique de la loi ». 

RANWEZ, l. c. nella nota 20%, p. 305. 

b) Concludendo l’articolo afferma che la formula disgiuntiva della Imp potrebbe 


ciovare « à libérer la théorie en vogue des idées parasitaires qui viendraitent en adultérer 


l'essence ». 
L. &, p. die. 
(30) Joannes Driepo, Opera, vol. IV, De libertate christiana, lib. III, c. 3 Lovanii 
1553, fol. 84 b. 
(31) Litt, 1. c. nella nota 3 b, p. 147. 
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mune di tutte le altre, ed è commune agli stessi suoi sostenitori, solo se presa 
così in genere, in modo più o meno impreciso e confuso. Determinarla meglio 
nelle sue proprietà caratteristiche — l’adempienza libera e l’obbligatorietà della 
pena —, equivale a smembrarla in parecchie altre sentenze, e le vien meno quel 
consenso autorevole del cui appoggio andava orgogliosa, e in forza del quale 
andava riscuotendo larga messe di piausi e ognor nuovi consensi. 

Eppure detta determinazione è necessaria, perchè nulla di generico e di 
impreciso può avere un'applicazione pratica, concreta, quale appunto si propone 


una teoria nata con intenti emineniemente pratici (32). 


4) Modalità dell'obbligo di subire la pena. 


Secondo Alfonso de Castro (33), patrono di questa sentenza, l’obbligo di 
espiare la pena, urgerebbe, non appena violata la norma, qualora la legge fosse 
con pena latae sententiae; se fosse invece con pena ferendae sententiae, obbli- 
gherebbe solo dopo spiccata la sentenza da parte dell’autorità competente. A 
titolo di curiosità, facciamo notare che secondo il medesimo autore, non si sa- 
rebbero date a quei tempi leggi civili con pena latae sententiae, se non nei regno 
di Castiglia (34). Da cui ricaviamo che, fuori di detto regno, le Imp, essendo 
tutte con pena ferendae sententiae, non avrebbero esercitato obbligo alcuno prima 
della sentenza del giudice. 

Prima del De Castro, Angelo da Clavasio (35) aveva detto qualche cosa di 
simile, e prima di entrambi, già nel 1250, G. Redonense aveva introdotto nella 
somma Raimondiana la glossa, poi tanto celebre, saltem post sententiam iudicis, 
circa l’urgenza o meno dell’obbligo alla pena (36). 

Affine al De Castro è pure il Suarez (37). 

Supposto di questa sentenza è l’accettazione a occhi chiusi della diversità 
dell’obbligo importato dalla legge con pena latae sententiae da quello importato 
dalla legge con pena ferendae sententiae, e l'efficacia decisiva della sentenza del 


giudice circa l’obbligo di quest’ultima. 


(32) Brispois, E. S. J., A propos des lois purement pénales, « Nouvelle Revue 
Theologique », t. 65, a. 1938, p. 1072-74. 

(33) ALPHONSUS A CASTRO, De Potestate legis poenalis libri duo, Lovanii 1557, lib. 2, 
c. 2, fol. 73 ss.; c. 3, fol. 78 ss.; c. 4 et c. 5 passim. 

(34) Cfr. 1. c. nella nota precedente, lib. 2, c. 8, fol. 115. 

(35) VANGHELUWE, l. c. nella nota 1 c, p. 415. 

(36) « In hunc locum Summae Raymundiamae conscripsit Guillelmus Redonensis illam 
glossam praeclaram, quae postea ab omnibus summistis unanimiter transcriberetur. De- 
clarat enim mulctam pecuniariam vel poenam corporalem in foro poenitentiae non esse 
iniungendam nec in conscientiam luendam esse nisi post condemnationem iudicis. Glossa 
illa parvi momenti non est, q..ia doctrina in ea contenta postea tanquam elementum inte- 
grans assumetur in systema legum pure poenalium ». 

Cfr. 1. c. nella nota precedente, p. 409. 

(37) SUAREZ, De Legibus, |. III, c. IV et ss. 

Cfr. RENARD, l. c. nella nota 3 a, pag. 25. 
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Veniamo ai moderni. 

Il Kiselstein ritiene che una volta stabilita la pena — lata sententia quae 
erai ferenda — il reo sia obbligato a offrirsi spontaneamente alla pena, almeno 
quando questa sia lieve. Pare però che l’autore stia per l’obbligo di sottomettersi 
spontaneamente alla pena anche quando questa sia grave (38). 

Osserviamo in margine a detta sentenza, che pare almeno incompleta e 
perciò inapplicabile, fino a quando non stabilisca una misura oggettiva per de- 
terminare la gravità della pena: quando sia grave, quando lieve. Osserviamo 
inoltre che, essendo tutte le leggi civili ferendae sententiae, ne consegue che il 
reo di lesa legge civile mere penale, sia esente da qualunque obbligo, fino a 
quando la pena non sia stata sentenziata. Antecedentemente alla ser*enza, la 
Imp non avrebbe sic ef simpliciter et directe obbligo alcuno. 

Per il Boùùaert (39) non si richiederebbe cotesta offerta spontanea, ma solo 


l’accettazione della pena, di fatto inflitta, dopo la sentenza: con esecuzione 


attiva, se leggera; con pura sommissione passiva, se grave; pur restando il di- 
ritto alla fuga, per sottrarsi alla pena, diritto però condizionato al dovere di non 
disprezzare l’autorità, di non scandalizzare i consoci, di non ledere la giustizia 
sociale, di non nuocere al bene comune. 

Non lontano dal Boùùaert è il Leroux (40). 

Il Laminne non ritiene lecito sottrarsi alla pena con l’astuzia o altro (41), 
e in questo ottiene l’approvazione dello Janssens (42). 

Per altri le Imp non importerebbero altro dovere che quello di astenersi 
dall’occulta compensazione, dopo scontata la pena. Secondo costoro, nè la 
norma, nè la pena sarebbero obbligatorie; ma scontata che sia la pena, sarebbe 
obbligatorio lasciare le cose come stanno e mettere da parte il pensiero di rifarsi 
occuliamente del danno subìto, danno che in questo caso rivestirebbe la forma- 
lità di pena. Una tale concezione affiora in quanto scrive il Du Passage (43) 


(38) KISELSTEIN G., Repercussion de la loi dans la conscience, « Revue Eccl. de 
Liége », 1933-34, t. 25, p. 93. 

(39) BouUAERT, l. c. nella nota 29, p. 80. 

(40) « Est ergo lex pure poenalis illa quae non aliam inducit obligationem moralem 
nisi ad acceptandam poenam in casu transgressionis inflictam ». 

LEROUX E., De lege pure poenali, « Revue Ecclésiastique de Liége », 1924-25, t. 16, 
p. 234. 

(41) « En principe, semble-t-il, tout le monde est d’accord pour dire que toute loi, 
qui elle soit penale ou non, oblige en conscience ; les lois penales obligent à subir la peine 
prononcée, et on ne pourrait, méme si on en avait le moyen, s’opponer par la force ou la 
russe à l’application de la peine ». 

LAMINNE, Congré d’economie sociale cath. de Liége, Septembre 1920; Rapports ef 
discussions, Liége 1921, p. 200. 

(42) « Melius, ut nobis videtur, reddi non potest vera notio legis mere poenalis 
quam ibi fit ab egregio theologo Ill. Laminne ». 

JANSSEN, l. c. nella nota 1 a, a. 1924, p. i26. NADA 

(43) a) « Si le pouvoir public mesureit toujours, méme avec l’approximation admise 
en ce genre de calcul, ses exigences 4 celles du bien commun; si au point de vue finan- 
cier comme aux autres, il observait exactament cet équilibre, toutes ses prescriptions de- 
viendraient de suite obligatoires et la distinction entre loi morale et loi pénale n’aurait 
plus de raison d'étre. Les anciens moralistes ont jugé sans doute que cet idéal ne serait 
pas toujours réalisé. Et, pour concilier le droit de l’Etat avec ceux des individus, ils ont 
tracé, autour des devoirs nets et précis des citoyens, une zone où l’autorité serait encore 
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nei riguardi delle leggi fiscali. Stante la possibilità di una non equa esazione dei 
contributi privati da parte dell’autorità, colui che si trovasse per tal causa dan- 
neggiato, sarebbe tuttavia obbligato ad astenersi dalla occulta compensazione. 

Anche lo Harmignie ammette l’obbligo di subire la pena senza colpa pre- 
cedente. Tale obbligo impone al violatore della norma il dovere di sottomettersi 
agli esecutori della sentenza, e gli interdisce di ritenerli ingiusti aggressori. Lo 
Harmignie non determina ulteriormente se detto obbligo si estenda ad altro (44). 
La stessa formula interrogativa di cui lo Harmignie riveste la sua sentenza ge- 
nerale, potrebbe avere un puro valore retorico; lascia tuttavia in chi legge un 
certo senso di incertezza circa l’indubitato pensiero dell’autore. 

Anche il Woroniecki (45) ammette un obbligo alla pena senza colpa previa; 
non lo ritiene però possibile, se non quando la materia della legge sia lievissima : 
insomma, accetta il principio, ma ne minimalizza la portata. 

In questo caso il plus et minus importerebbe mutazione specifica : dalla 
materia, più o meno grave, dipenderebbe l’essere una legge morale mista o 
mere penale. 

Affine alle sentenze precedenti è quella di Mons. d’Hulst (46). La Imp 
detterebbe una norma non obbligatoria, pur importando. una penalità, che 
Mons. d’Hulst chiama legale. Tutto questo, come per il Woroniecki, solo in ma- 
teria lieve. | 

Resta però una sentenza alquanto incerta, perchè l’autore non determina, 
se quella da lui chiamata penalità legale, obblighi in coscienza, come non 
determina, di conseguenza, la portata di quest’obbligo. 

Parvum pro nihilo reputatur è il principio latente in queste ultime sen- 
tenze. Per accettarlo in questo caso, andrebbe tuttavia chiarito, perchè mai pos- 
sano i sudditi trascurare di prendere in considerazione quanto, colui che ha 


munie d’une presomption en sa faveur, puisque la sanction qu’elleé édicte obligerait en 
consciences mais où cependant ses coups supposés un peu rudes n’atteindraint qui indi- 
rectement. Nous ne sommes pas ici, sans doute, dans la pure logique qui suivrait le jeu 
d’une autorité impeccable et d’une obéissance idéale, mais dans une adaptation réciproque 
de rouages humains et défectueux par nature ». 

Du PassaGE, La semaine sociale de Toulouse - Quelques commentaires, « Etudes », 
t. 157, 1921, p. 553. 

b) « Quelle que soit la cause du dommage, le contribuable lésé peut-il s’indemniser 
lui méme pour une réduction des versements qu’il doit d’ailleurs 4 l’État? La morale chre- 
tienne répond qu’une compensation n’est licite que si d’abord le fait motivant la plainte est 
certain, que si le tort subi pataît indéniable. Appliquons ce principe général au cas pre- 
sent, il ne s'adaptera pas exactemer* toujours ». 

Du PASSAGE, Les perplexités du contribuable croyant, « Etudes», t. 186, 1926, 
p. 193 ss. 

(44) « Une auctorité huimaine serait-elle déraisonable en formulant des ordennances 
qui, sans étre déclarées obligatoires en conscience, seraient cependant munies de san- 
ctions, méme défavorables, et passeraient ainsi pour obligatoires dans l’ordre social? ». 

HARMIGNIE, I. c. nella nota 8 a, p. 277. E 

(45) « Materia legis poenalis nequit esse nisi actus qui versantur circa secundarias 
circunstantias et minoris momenti vitae socialis, quae leviori nexu coniunguntur cum 
primaria intentione legislatoris ad bonum commune societatis ». 

VORONIECKI H., De legis sic dictae poenalis obligatione, « Angelicum », vol. XVIII, 
fasc. 4, Roma 1941, p. 381. 

(46) Mons. D’HuLsT, Conférences de Notre-Dame, Caréme de 1896, p. 377 ss. 
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cura del loro bene, appunto per il loro comun bene, non ha creduto trascurabile, 
e si è sentito in dovere di loro imporlo e, benchè materialmente lieve lieve, 
si è sentito in dovere di loro imporlo con tanta energia, da essere disposto a 
punirli, qualora si ribellino alla sua imposizione. 

Anche la sentenza di parecchi altri autori appare piuttosto indeterminata (47). 

Originale e profonda è la sentenza del Brisbois (48) che ammette possibile 
concretamente il caso di un obbligo a subire una pena senza colpa precedente : ma 
lo ritiene un puro caso contingente, una pura questione di fatto: nega infatti la 
validità del principio merepenalistico nell’accezione sopra considerata; ammet- 
tendo insomma la possibilità di un caso di merepenalità, nega però quello di 
una legge mere penale. 

Il Ranwez (29) crede si possa sostenere la sentenza merepenalistica ch 
vuole una norma libera e tuttavia una pena obbligatoria in caso di trasgressione, 
presa almeno così in genere, in quanto viene a identificare la Imp con la legge 
disgiuntiva. | 

A questo riguardo però il Litt(49) osserva che una tale identificazione 
equivale ad una vera e propria abdicazione della teoria merepenalistica : cid 
che resta infatti, non è legge mere penale, ma solo la legge mista, contro la 
quale nessuno muove obiezione. 

Circa la sentenza di coloro che vogliono la Imp solo là, ove la materia sia 
lievissima, osserviamo che la loro sentenza pare assai lontana dalla mentalità 
del suddito odierno, che vuole mere penali precisamente le leggi più onerose. 


5) Norma e pena non obbligatoria. 


Come già per il Gaetano le regole religiose (50), così per altri le stesse 
leggi non obbligherebbero affatto: nè alla norma, nè alla pena, qualora ri- 
sultassero mere penali. Tra questi, S. Alfonso e il Card. Gousset. Lo Janssen 
però ritine che costoro si siano espressi imperfettamente. Se ciò fosse, il con- 
cetto di legge mere penale da loro adottato resterebbe incerto (51). 


(47) YvES DE LA BRIERE, Le caractère et les limites de la loi civile, « Revue de Phi- 
losophie », t. 28, 1925, p. 141-154. 

FERRERES, Theologia Mor. t. I, n. 205. 

Marc-Rauss, Institutiones Morales Alphonsianae, ed. 18*, vol. I, n. 181. 

MERKELBACH O. P., Summa theologiae moralis, ed. altera, Parisiis, 1935, vol. I, 
p. 257, n. 287. 

(48) « Nous dirons donc pour conclure que s'il ne peut exister des lois qui soient 
« par elles-mémes purement pénales, il y a cependant des cas où la loi positive n’oblige 
« pas en conscience, et où par conséquent elle a seulement valeur de loi purement pénale. 
« Tel nous paraî étre le seul sens philosophiquement acceptable de la conception des 
« Leges mere poenales ». BRISBOIE, |. c. nella nota 34, p. 1074. 

(49) LITT, i. c. nella nota 3 b, p. 148. 

(50) Commentar. in 2am 2ae, q. 186, a. 9; in ed. Leoniana S. Thomae, t. X, Romae 
1899, p. 502, n. VI. 

(51) « Quidam auctores de lege mere poenali ita se exprimunt ut videantur admittere 
talem legem nullam in conscientiam obligationem inducere. Ita S. Alphonsus: “ Ante 
omnia est notandum, quod alia est lex pure poenalis quae nullum dat praeceptum, V. gr. 
Qui hoc fecerit solvat poenam. Et haec non obligat in conscientia, etiamsi poena sit gra- 
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Tra costoro si deve far posto anche al Vermeersch, che alle Imp annette 
un puro e semplice obbligo giuridico, contrapposto a obbligo morale (52). 

Detta sentenza non è la più comune, anche se possa sembrare, almeno 
come la presenta il Vermeersch, forse più logica e corrente della communior. 
Basti pensare che il Vermeersch, già fautore della communior, si sentì in 
dovere di mutare d’avviso (53). Dove è in gioco, non la vittoria a tutti i costi, 
ma la vittoria della verità, ciò che solo ha diritto di indurre ad abbandonare 
una posizione per assumerne un’altra, è l’aver constatato l’illogicità di quella 
che si lascia. 

Tuttavia anche questa sentenza che la Imp non induca obbligo di sorta, 
non riscuote troppi consensi. Lo Janssen, come già è stato notato, ritiene 
che se pare abbia qualche patrocinatore, sia dovuto a puro difetto nel modo 
di esprimersi di questo (51). Anche il Litt (54) ammette che questa sentenza 
sia oggi rigettata dai più, e, per il Vangheluwe (55), addirittura da tutti, es- 
sendo oggi sentenza comune che legge non obbligante non sia legge affatto : se 
la legge mere penale vuole restar legge, non può andare esente dall’obbligo 
alla pena (56). 


vissima ”. (Cfr. de legibus, n. 145). Similiter cardinalis Gousset : “ Pour ce qui regarde 
les lois purement pénales, elles n’obligent pas en conscience ”’. (Cfr. Theolog. mor. a 
l’usage de curés et des confesseurs, t. I, n. 154, p. 57). Similis assertio invenitur apud 
Ill. Kenrick... In istis definitionibus, ut apparet, auctores citati videntur docere legem 
mere poenalem nullam in conscientia obligationem inducere. Quod de facto tamen theologi 
illi istis verbis significant sententiam suam esse leges mere poenalis non producere obli- 
gationem moralem seu fori interni, ex ditatis eorum verbis non auderemus statim conclu- 
dere : inaccurate se exprimere, sicut caeteroquin in ista materia haud raro accidit, forsan 
est dicendum ». 

JANSSEN, I. c. nella nota 1 a, a. 1924, p. 122. 

(52) « Lex mere poenalis nobis concipienda videtur ut lex quae tota quanta conscien- 
tiam non obligat; seu quae, ut ait S. Alphonsus, De legibus, n. 145: “ non obligat in con- 
scientiam ”, i. e. quae tota se continet in ordine iuridico sue fori exterioris. Miram et 
parum congruam dixerimus voluntatem legislatoris qui parti principali legis, i. e. normae 
negaret vim obligandi, ut hance propriam faceret partis secundariae quae est sanctio 
exterior ». 

VERMEERSCH, l. c. nella nota 46, p. 175, n. 3. 

(53) « Accessit demum P. Vermeersch, qui recedendo ab his quae in editionibus 
anterioribus, secundum consuetum loquendi modum docuerat, in tertia editione sic pro- 
ponit explicationem propriam de lege poenali : “ Lex mere poenalis etc. (come nella nota 
precedente) ”’ ». 

Lopez U. S. J., Theoria legis mere poenalis, « Periodica de re morali canonica li- 
turgica », t. XXVII, fasc. III, Romae 1938, p. 207. 

(54) « Premier explication: ...une loi puremente pénale est une loi qui n’oblige pas 
en conscience. Si cette explication pretend étre exhaustive, elle est à rejeter sans appel, 
comme impliquant une contradiction interne. Une prescription qui n’oblige nullement en 
conscience peut étre un conseil, une indication, un avertissement ou tout cd qu’on veut, 
mais pas une loi... Dette explication, déjà rejetée par Suarez, est aujourd’hui considérée 
comme insuffisante par la plus part des auteurs ». 

LITT, |. c. nella nota 3 b, p. 145. l 

(55) « ...omnes auctores in hoc conveniunt quod nulla propria et vera lex esse possit, 
ubi nulla inducitur proprii nominis obligatio ». 

VANGHELUWE, l. c. nella nota 1 c, p. 425. l 

(56). « Si nulla esset obligatio neque ad actum neque ad poenam, non foret proprie 
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Queste, le sentenze di legge mere penale più comuni. 

Questa rassegna non è asauriente, non pretende di esserlo, non è necessario 
che lo sia. Suo scopo era semplicemente di mettere in luce quella moltepli- 
cità di concetti che divide e suddivide il fronte dei merepenalisti, uno e unito 


solo nel termine comune. 
Concludendo, osserviamo che non è mancato chi. abbia scambiato la Imp 


con la legge incerta, dubbia, o addirittura ingiusta. Se un simile atteggiamento 
teoricamente e in termini espliciti è raro, perchè troppo ingenuamente vi si 
cela l’equivoco, bisogna tuttavia convenire che di fatto è quello che maggior- 
mente influisce nel rimuovere gli scrupoli dall’uso pratico della teoria, e non 


solo in materia leggera (57). 
Sac. Pror. GIUSEPPE PACE, S. S. 


(Continua). 


lex, de cuius ratione est quod obliget; sed foret salutare monitum aut exhortatio vel con- 
silium de eo quod expediret in communitate ». 

BILLUART, Summa S. Thomae hodiernis Academiarum moribus accomodata, « Tract de 
legibus », diss. 4, parag. I. 

PRUMMER, Man. theol. mor., Friburgii 1923, ed. II, III; t. I, n. 211, p. 134. 

(57) a) « Sans vouloir insister sur le fait, moins encore l’invoquer pour ne point ac- 
complir ou dépasser leur devoir social, les catholiques peuvent-ils tout 4 fait oublier, par 
exemple, que leur Eglise demeure spolié de ses biens et de sa liberté, qu’ils ont eux- 
mémes, au mépris de toute justice, à payer deux foi pour les écoles, pour celles de leur 
choix d’abord, ensuite pour celles où leurs enfants ne paraissent pas, et méme pour 
celles qui demeurent vides? ». 

Du PASSAGE, l. c. nella nota 54 a, p. 554. 

b) RENARD, |. c. nella nota 3 a, p. 8. 
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DE EXTENSIONE IURIDICI INSTITUTI 
EXEMPTIONIS RELIGIOSORUM 
LOGICE ATQUE HISTORICE CONSIDERATI 


PARS ANALYTICO-SYSTEMATICA 


SUMMARIUM. — Finis atque extensio tertiae partis huius studii. — DETERMINATIO CA- 
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TEGORIARUM RELIGIONUM QUOAD LIBERTATEM AB ORDINARIO LOCI. — 1) Prae- 
via iustificatio sensus quo sumuntur locutiones: « variae categoriae religionum » 
ac « praestantia iuridica»; 2) in can. 500, § 1, qui directe agit de subiectione reli- 
gionum Ordinario loci, adstruitur tantummodo principium generale aliis canonibus 
determinandum ; 3) determinationes antedicti principii quod attinet ad religiones 
exemptas; 4) quod attinet ad religiones non-exemptas; 5) iustificatur proponendum 
schema categoriarum religionum circa libertatem ab Ordinario loci; 6) schema in quo 
distribui debent religiones quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci; 7) summaria 
illustratio propositi schematis. —- DESCRIPTIO PHYSIOGNOMIAE UNIUSCUIUSQE CATE- 
GORIAE RELIGIONUM QUOD ATTINET AD LIBERTATEM AB ORDINARIO LOCI. — A) Physio- 
gnomia religionum exemptarum: I. De religionibus exemptis in genere: 1) Canones 
fundamentales circa religiones exemptas; 2) consequentiae ex allatis canonibus fun- 
damentalibus ; 3) specialis consideratio circa subiectionem religiosorum exemptorum Or- 
dinario loci in legibus particularibus ab eodem Ordinario datis ad consulendum ordini 
publico vel ad determinanda actuum sollemnia; 4) quomodo statuantur in Codice I. C. 
casus in quibus religiones exemptae subiiciuntur Ordinario loci; 5) animadversiones 
ad illustrandum modum quo designantur in Codice casus in quibus religiones exemptae 
subduntur Ordinario loci. — II. De religionibus exemptis in specie : 1) de religionibus 
clericalibus exemptis; 2) de ordinibus laicalibus virorum ; 3) de monialibus exemptis. 
B) Physiognomia religionum I. P. non-exemptarum. — III. De religionibus I. P. non 
exemptis in genere : 1) religiones I. P. subducuntur systematice ab Ordinario loci 
quod attinet ad regimen internum; 2) animadversicnes ad illustrandam naturam regi- 
minis interni quod attinet ad religiones I. P. non-exemptas. — IV. De religionibus 
I. P. non-exemptis in specie : 1) De Congregationibus Clericalibus I. P. non-exem- 
ptis ; 2) de Congregationibus laicalibus virorum I. P.; 3) de Congregationibus Sororum 
I. P.; 4) de Monialibus non-exemptis. C) Physiognomia Congregationum I. D.: 
— I. De Congregationibus I. D. in genere: 1) Principium fundamentale libertatis 
Congregationum I. D.; 2) partes Ordinarii loci in regimine interno; 3) character pu- 
blicus potestatis Superiorum Internorum ; 4) Congregationes I. D. per se tendunt ad 
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assequendum gradum religionis I. P.; 5) exclusio cuiusvis specialis praerogativae 
Ordinarii loci in quo sita est domus princeps Congregationis I. D. ; 6) Considerationes 
circa omnes radices libertatis Congregationum I. D. VI. — De Congregationibus 
Clericalibus atque Laicalibus I. D. inter se consideratis. — VII. Conclusio. 


Finis atque extensio tertiae partis huius studii. 


Iustificata in prima parte nostri studii reductione omnium subductionum a 
potestate Ordinarii loci religionibus concessarum ad unum genus, vindicata pro- 
inde et communi appellatione exemptionis — etsi dispescendae in stricte atque 
late dictam exemptionem —, illustrata vero in secunda parte historica evolutione 
disciplinae canonicae quod attinet ad libertatem religionum a potestate Ordinarii 
loci, iam procedere possumus ad considerandam vigentem legislationem cano- 
nicam circa libertatem quae iure communi, alia et alia mensura, positive agno- 
scitur religiosis familiis. 

Revera, ut iam admonuimus in introductione ad hoc studium (1), in ad- 
struendis nostris considerationibus circa libertatem religionum relate ad Ordina- 
rium loci, necessario praecessit accurata inquisitio in vigentem disciplinam Co- 
dicis I. C., scilicet conficere debuimus ordinatum conspectum canonum qui agunt 
de libertate religionum (ex quo sane allectati sumus ad elucubrationem propo- 
sitam in prima parte, necnon ad inquisitionem faciendam in evolutionem historicam 
exhibitam in secunda parte nostri studii); at quod primum fuit in nostro labore, 
novissimum atque speciali ratione digestum proponendum censuimus in nostra 
dissertatione. 

Equidem, recolere nobis liceat finem nostri studii minime in eo fuisse ut 
tantum describeremus una simul libertatem agnitam iure Codicis variis religio- 
num categoriis, sed ut pro viribus illustraremus convenientiam reducendi omnes 
gradus libertatis ad unam denominationem, seu ut argumentis depromptis ex 
obiectivis considerationibus necnon ab historica evolutione libertatis concessae 
in iure canonico religiosis familiis, criticum examen institueremus in extensionem 
agnoscendam iuridico instituto exemptionis religiosorum. 

Itaque, ad hunc finem magis congruum merito videri debuit, semel ac 
denuntiatum fuisset factum multiplicis mensurae libertatis statutae in Codice 
I. C. variis religionibus, hanc legislationem considerare ut effectum finalem 
historicae evolutionis libertatis religionum (hinc secunda pars nostri studii), 
necnon huic legislationi suppeditare adaequatum apparatum theoreticum, ut ex 
variis normis quae agunt de libertate religionum definitos gradus libertatis, ex 
istis vero gradibus organicum systema seu unam rationem considerare potuissemus 
(hinc prima pars nostri studii). 

Nunc vero, huic dicendorum ordini, seu indoli quam hanc dissertationem 
prae se ferre curavimus, concordandus sane erat modus proponendi vigentem 
legislationem Codicis I. C. circa libertatem religionum; scilicet, etiam in casu 
in quo publici iuris factus fuisset supradictus conspectus canonum de libertate 


(1) V. supra, Pars prima huius studii, p. 2. 
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religionum, monitum Celsi « Scire leges non hoc est earum verba tenere, sed 
vim et potestatem » (2) fundamentalis norma suscipienda evadere sane de- 
buit. Proinde, pro viribus illustrare studuimus physiognomiam seu figuram iuri- 
dicam uniuscuiusque categoriae in quas distribui possunt iure Codicis religiones 
quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci; proponere nempe contendimus prater 
canones qui videntur fundamentales in determinatione quantitatis libertatis obve- 
nientis singulis categoriis, differentias quae vigent inter has categorias, ita ut 
hoc modo pateret ratio cui obediunt normae de libertate religionum quae inve- 
niuntur in Codice I. C. Haec autem delecta ratio, iterum dicimus, utpote consi- 
derata post crisim notionis exemptionis, divisionum exemptionis etc., necnon post 
descriptam historicam evolutionem libertatis religionum, magnopere ostendere va- 
let, tum intrinsecas, tum extrinsecas causas libertatis decretae in vigenti disciplina 
religiosis familiis. 

Ex dictis liquet hanc tertiam partem nostri studii digestam atque ordinatam 
fuisse ad modum introductionis in tractatum seu commentarium normarum Codicis 
I. C. quae agunt de libertate religionum; ergo sedulo animadverti debet hic non 
omnes canones recensitos fuisse quibus in concreto determinatur quantitas liber- 
tatis uniuscuiusque categoriae religionum, sed sane tantummodo stratam fuisse 
viam ut, quantum fieri potest, modo absoluto ac evidenti antedictarum normarum 
« vis ac potestas » percipi possent. Hinc intentae indoli istius partis nostri studii 
convenire censuimus propositam qualificationem partis analytico-systematicae. 

Antequam vero procedamus ad descriptionem physiognomiae seu figurae 
iuridicae uniuscuiusque categoriae religionum quoad libertatem ab Ordinario loci, 
ipsas categorias determinare, seu ab ipso Codice I. C. haurire debemus dicen- 
dorum ordinem qui regat hanc tertiam partem nostrae dissertationis. 


DETERMINATIO CATEGORIARUM RELIGIONUM QUOAD 
LIBERTATEM AB ORDINARIO LOCI 


1) Praevia iustificatio sensus quo sumuntur locutiones: « variae categoriae 
religionumj» ac « praestantia iuridica >. — Claritatis gratia ipsam praeliminarem 
determinationem categoriarum religionum quod attinet ad libertatem ab Ordi- 
nario loci necessario praecedere debet brevissima iustificatio duarum locutionum 
quas adhibemus in pertractatione exemptionis religiosorum; declarare nempe 
debemus quo sensu sumamus locutiones: « variae categoriae religionum » ac 
« praestantia iuridica ». a 

‘ Nunc vero, in primis sedulo adnotanda est clausula quae comitatur locutio- 
nem « variae categoriae religionum », nempe : « quod attinet ad liberiatem ab Or- 
dinario loci », equidem nimis fundamentalis est pro ipsa libertate religionum, 


(2) Fr. 17, D, 1. 
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communis seu univoca qualificatio religionis, tandem a Codice I. C. (3) agnitae 
cuilibet societati quae respondeat condicionibus definitis in can. 488, n. 1, ut 
fas sit parum vigilantibus verbis procedere in hac re, seu, etsi levissime, huic 
unificationi contradicere antedicta locutione : variae categoriae religionum. 

Dicimus ergo tam Ordines Clericales quam Congregationes Sororum lIuris 
Dioecesani esse univoce religiones, at sicut fieri potest distributio religio- 
num — ac consequenter legitime sermo fit de categoriis seu speciebus (4) — relate 
ad vota, ad regulam, ad paupertatem, ad organicam constitutionem, etc. (5), ita 
merito censemus religiones distribui posse in varias categorias, quod attinet ad 
libertatem ab Ordinario loci. 

Insuper, etsi ad libertatem — ideo ad praestantiam iuridicam — intersit 
distinguere religiones habita ratione tum condicionis Iuris Pontificii vel Iuris 
Dioecesani (can. 488, n. 3), tum condicionis religionis clericalis vel laicalis 
(can. 488, n. 4) (6), attamen, ad secernendam alteram ab altera divisione, prio- 
rem tantum dicemus derivatam a praestantia iuridica (7), alteram vero a cha- 
ractere religionis (8). 

Videbimus proinde quantitatem libertatis uniuscuiusque religionis ad ror- 
mam iuris communis, praeterquam ex aliis causis (prout nempe « exempta » est 
vel non; prout est religio virorum aut mulierum) derivari tum a praestantia iuri- 
dica (prout nempe est I. P. aut I. D.), tum a charactere (prout nempe clericalis 
vel laicalis est). 


2) In can. 500, $ 1, qui directe agit de subiectione religionum Ordinario 
loci, adstruitur tantummodo principium generale aliis canonibus determinandum. 


—- Ad distribuendas religiones in varias categorias, quod attinet ad libertatem 
ab Ordinario loci, primi omnium prae oculis illi sane canones habendi sunt qui 
immediate respiciunt antedictam libertatem, nempe can. 488, n. 2 quo religiones 
distinguuntur in exemptas et non exemptas, atque n. 3 eiusdem canonis 488 quo 
decernitur distinctio inter religiones Iuris Pontificii et religiones I. D. 

At praeter has normas alii quoque canones considerandi sunt qui, etsi 


(3) Cfr. LARRAONA, De potestate dominativa publica in iure canonico, in « Acta Con- 
gressus Iuridici Internationalis », Romae, 1934, n. 7, p. 151. 

Momentum vero istius unificationis iam innuimus in Prima parte, praesertim, n. II, 
1, p. 6; n. VII, 2, p. SI. 

Cfr. etiam LARRAONA in « Commentarium pro Religiosis et Missionariis » (CpR), II 
(1920), nn. 24-25, D. 210. 

(4) Verum, hoc verbum species, etsi lato sensu adhibitum (v. gr. a PEJSKA, Jus Cano- 
nicum Religiosorum,® Friburgi Brisgoviae, 1927, rubrica capitis III, tituli I, libri I, 
p. 5; item a SCHAEFER, De Religiosis, Romae, n. 51, p. 92), videtur minus aptum ad sartam 
tectamque servandam unitatem iuridicae condicionis agnitae in Codice I. C. tum Ordinibus, 
tum Congregationibus etsi I. D. tantum. Aptior proinde videtur locutio adhibita a P!EDER- 
LACK FUHRICH (De Religiosis, Oeniponte, 1919), qui articulo II capitis I hance rubricam 
apponit : « De variis religiosarum familiarum distinctionibus ». 

(5) Cfr. SCHAEFER, De Religiosis, n. 51, p. 92 ss. 

(6) V. Pars prima, n. I, p. 5. 

(7) Cfr. SCHAEFER qui adhibet locutionem: «relate ad condicionem iuridicam » 
(o. c., n. 51, VI, p. 97). 

(8) Cir. SCHAEFER, 0. c., n. 51, IV, p. 95. 
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implicite tantum, reales tamen differentias denuntiant inter religiones quod at- 


| tinet ad antedictam libertatem. é 

Verum, ante hanc considerationem iuvat adnotare modum loquendi Codicis ' 

I. C. in canone qui directe agit de subiectione religionum Ordinario loci. Equi- . 
dem ut Codex I. C. definiat omnes religiosos aliquo modo subiectos esse Ordi- 

nario loci, in can. 500, § declarat: « Subduntur quoque religiosi Ordinario loci, 

iis exceptis qui a Sede Apostolica exemptionis privilegium consecuti sunt, salva i 


semper potestate quam ius etiam in eos locorum Ordinariis concedit ». 

Porro, ut bene animadvertit Cl.mus P. Larraona, « in hoc canone princi- 
pium tantum generale subiectionis ponitur, quin ipsius ratio, limites, gradus 
ullo modo declarentur. Iam, haec omnia absolute egent declarationibus et in- 
terpretationibus ut recte intelligi valeant » (9). « Sic, ex. gr. § 1, si ipsa prout 
sonat et absque comparatione ad alia loca Codicis, acciperetur, eadem videretur 
subiectio Ordinario Congregationis dioecesanae et pontificiae, et inter pontificias, 
clericalis et laicalis. Tamen hae duae subiectiones profunde inter se distant » (10). 

Nunc vero, liquido patet declarationes et interpretationes quas Cl.mus A. 
faciendas proclamat, in ipso Codice inveniendas esse. 
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3) Determinationes antedicti principii quod attinet ad religiones exemptas. | 
— 1) Fundamentalis divisio religionum, quod attinet ad libertatem ab Ordinario 
loci, in exemptas et non exemptas (can. 488, n. 2), expresse memorata in mox 
citato can. 500, $ 1 (in quo religiosi distinguntur prout exemptionis privilegium 
consecuti sunt vel non) collocat quidem Ordines (seu religiones a iure exemptas, 
Cfr. can. 615) atque Congregationes Exemptas (seu tales vi specialis concessionis 
eiusdem privilegii, Cfr. can. 618, $ 1) supra eandem fundamentalem condicionem 
iuridicam, siquidem nomine religionis exemptae in iure venit «religio sive 
votorum sollemnium sive simplicium, a iurisdictione Ordinarii loci subducta » 
(can. 488, n. 2) (11), at (praeter sollemnitatem votorum), quoad libertatem ab 
Ordinario loci, supersunt aliquae differentiae (cann. 512, $ 2, n. 2; 533, $ I, 
n. 3,§ 2, § 3, n. 3; 604, $ 3; 1291, § 1, etc.); ergo iam adest ratio distinguendi 
inter libertatem (seu melius, inter quantitatem libertatis) Ordinum et libertatem 
Congregationum Exemptarum. 

2) Plures canones — quorum fundamentalis est can. 501, $ 1, quippe 
qui Superioribus et Capitulis religionum clericalium exemptarum ad nomam 
constitutionum et iuris communis agnoscit iurisdictionem ecclesiasticam — secer- 
nunt quoad libertatem ab Ordinario loci, religiones clericales exemptas a caeteris 
religionibus, etsi exemptis. 
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(9) CpR., VI (1925), p. 181. 

(10) Ib., p. 181, nota 71. 

(11) Consequenter, videtur minus congruum collocare conspectum casuum exceptorum, 
seu subiectionis, in explanatione can. 615, i. e. determinare tantummodo pro Regularibus 
casus subiectionis a iure expressos, nulla facta mentione de Congregationibus Exemptis 
ad normam can. 618, $ 1, quae sane explicite et ipsae veniunt in norma can. 500, § 1, 
in qua casus subiectionis in iure expressi, tam pro Regularibus quam pro aliis Religiosis 
exemptis, proponuntur communi formula « salva semper potestate quam ius etiam in eos 
locorum Ordinariis concedit ». 
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3) In Can. 500, $ 2 inducitur expressa distinctio inter Moniales quarum 
aliae exemptae ad normam can. 615, seu Ordinario loci subiectae tantum in 
casibus iure expressis, aliae ex regula generali eidem Ordinario subiectae di- 
cuntur. 

4) Tandem, plures canones (v. gr. cann. 533, $ 1, n. 1; 534, $ 1; 535, 
$ 1; 552) distinctionem inducunt inter ipsas religiones laicales exemptas, nempe 
aliam condicionem quoad dependentiam ab Ordinario statuunt pro Ordinibus 
Laicalibus Virorum, aliam pro Monialibus Exemptis. 


4) Determinationes antedicti principii quod attinet ad rel. non-exemptas. 


— 1) Differentia quoad subiectionem inter Congregationes Iuris Pontificii et 
Congr. I. D. praeterquam in peculiaribus seu concretis dispositionibus Codicis 
I. C., nobis videtur haberi posse ut declaraia ad modum principii in cann. 492, 
$ 2 et 618, § 2; si sane isti canones inter se comparati fuerint. Equidem in 
can. 492, $ 2 edicitur: « Congregatio iuris dioecesani, quamvis decursu tem- 
poris in plures dioeceses diffusa, usque tamen dum pontificiae approbationis aut 
laudis testimonio caruerit, remanet dioecesana, Ordinariorum iurisdictioni ad 
normam iuris plane subiecta ». Nunc vero, etsi clausula « ad normam iuris », 
quae praecedit verba « plane subiecta », denotet subiectionem ipsarum Congre- 
gationum I. D. definitis limitibus circumscribi, seu et ipsas Congregationes I. D. 
aliqualem libertatem ex positiva iuris ordinatione sortiri etiam in illis negotiis 
in quibus esset possibilis subiectio Ordinario loci (12), non ideo censendum est 
supervacaneum illud adverbium plane quod comitatur verbum subiecta, nam in 
canone 492, $ 2, praeter expressam subiectionem Congregationum I. D. Ordi- 
nario loci, alia quoque declaratio pro Congregationibus pluridioecesanis inclusa 
videtur. Scilicet, canon ille videtur hoc statuere : « Congregationes pluridioc- 
cesanae, etsi propter assecutam condicionem organismi qui excedit limites unius 
dioeceseos viderentur expostulare condicionem iuridicam Congregationum I. P., 
tamen nondum attingunt hanc condicionem ». Atqui, ut patet, haec declaratio 
implicite dicit, dum Congregationes I. D. sunt adhuc Ordinario loci plane su- 
biectae ad normam iuris, Congregationes I. P. esse non plane, seu minus su- 
biectas. 

Ni fallimur in nostra interpretatione, Can. 618 hunc sensum tributum ca- 
noni 492, $ 2 confirmat, nam in hoc canone declarationi contentae, in $ 1, qua 
edicitur religiones votorum simplicium privilegio exemptionis non gaudere nisi 
eisdem fuerit specialiter concessum, statim in $ 2 adiungitur declaratio explicita 
et quidem systematicae (13) subductionis, agnitae religionibus I. P. quoad re- 
gimen internum: « In religionibus tamen iuris pontificii, Ordinario loci non licet 
sese ingerere in regimen internum ac disciplinam » etc. (quae sane declaratio 
subductionis quoad regimen internum ipsa coniunctione tamen praebetur ut de- 
rogatio principio subiectionis contento in denegatione privilegi exemptionis). 

2) Etsi pro religionibus I. P. non-exemptis, ad statuendam differentiam 


(12) V. Pars prima, n. IX, 3, p. 63. 
(13) V. Pars prima, n. V, 10, p. 32 et infra, n. III, 1. 
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inter religiones clericales et laicales, non adsit specialis norma eiusdem momenti 
quod obtinet pro Exemptis can. 501, § 1 (seu etsi non vigeat tam profunda 
differentia inter Congregationes Clericales et Laicales perinde ac quae distin- 
guit religiones clericales exemptas a caeteris religionibus exemptis), tamen 
can. 618, § 2, ut diserte infra. demonstrabitur, fundamentalem sane diffe- 
rentiam inducit inter Congregationes Clericales aliasque religiones I. P., quod 
attinet ad subiectionem Ordinario loci in iis quae pertinent ad regimem internum. 

3) Item, sicut iam pro Exemptis, ita nunc pro Non-Exemptis ex deter- 
minatis canonibus (533, § 1, n. 2; 535, § 2; 552) erui potest in Codice I. C. 
statutam esse quandam differentiam, quoad dependentiam ab Ordinario loci, inter 
Congregationes Laicales Virorum et Congregationes Sororum. 

4) Eadem fundamentalis ratio distinctionis viget quod attinet ad Con- 
gregationes I. D., inter Congr. Clericales et Laicales (Cfr. cann. 497, $ 2; 514, 


$ 1; 1304, 5), et inter Congregationes Laicales Virorum et Congr. Sororum 
(Cfr. cann. 533, $ 1, 1; 552). 


5) Iustificatur proponendum schema categoriarum religionum circa liberta» 
tem ab Ordinario loci. — Cum praeter mox recensitas differentias inter reli- 
giones, quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci, adhuc aliae e Codice erui 
possint, antequam proponemus schema in quo distribuimus religiones, in ordine 
ad antedictam libertatem, iustificanda est facta omissio harum differentiarum. 

1) Codex I. C. in can. 515, $ 1 innuit distinctionem inter Moniales quarum 
aliae Ordinario loci, aliae Sedi Apostolicae immediate subiectae dicuntur; at 
quoad libertatem nulla revera datur differentia, proinde ipsas in unam tantum ca- 
tegoriam comprehendimus, scilicet inter Moniales Non Exemptas. 

2) E contra, animadverti debet istiusmodi Moniales quae ex praescripto 
constitutionum non sunt sub iurisdictione Superiorum Regularium (Can. 500, 
§ 2), etsi ad libertatem quod attinet, in plurimis negotiis assimilentur Sororibus 
i. D., tamen cum inter religiones I. D. non adnumerentur nisi Congregationes 
(Cfr. can. 492, $ 1), absque dubio locum obtinere inter religiones I. P. 

3) Codex specialem libertatem concedit Regularibus « qui ex instituto 
mendicantes vocantur et sunt » quoad stipem petendam in dioecesi ubi est con- 
stituta ipsorum domus religiosa (can. 621, $ 1); at per se, quoad generalem 


| subiectionem Ordinario loci (14), nulla exinde specialis oritur differentia quae 


Mendicantes a caeteris religiosis secernat. 

4) Codex aliquam differentiam inter Congregationes I. D. prout mono- 
dioecesanae vel pluridioecesanae sunt, determinat (Cfr. can. 485, $ 2), verum, 
ne perperam multiplicentur distinctiones, hanc differentiam tantum in animad- 
versione finali proponendi schematis in quo distribuuntur religiones quoad liber- 


(14) Equidem divisio statui potest quoad paupertatem (cfr. SCHAEFER, De Religiosis, 
n. 51, V, p. 96). Attamen, recoli debet specialia privilegia concessa Mendicantibus effecisse 
ut aliae religiones, tum prius tum postea exortae, optarent iuridicam agnitionem condi- 
cicnis Mendicantium (cfr BERNARDUS a Vasto, De Communicatione privilegiorum praeser- 
tim inter religiones, Aquilae in Vestinis, 1936, n. 28, pp. 25-26), ideo hoc speciali sensu 
fuisse aliquando Mendicantes distinctos a caeteris regularibus, etiam propter specialia pri- 
vilegia in quibus sane comprehendebantur speciales exemptiones. 
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tatem ab Ordinario loci, commemorabimus. Caeterum, ut iam recoluimus (15), 
figura iuridica congregationum I. D. pluridioecesanarum nequit accurate definiri. 

5) Item, in schemate praetermittemus considerationem de Congregatio- 
nibus Laicalibus I. P., tam Virorum quam Mulierum, quae forte privilegium 
exemptionis obtinuerint; et hoc quidem, quia etsi norma can. 618, $ 1 ad has 
quoque Congregationes per se extendi possit, tamen de eisdem nullum sane ve- 
stigium habetur in Codice; etenim, dum in pluribus canonibus sermo fit de 
religione clericali exempta, ex quibus colligitur typus exemptionis quae competit 
Congregationibus Clericalibus Exemptis, cum Codex agit de religionibus laica- 
libus exemptis (v. gr. in can. 529) expresse nominat tantummodo Superiorem 
Regularem, quo loquendi modo excluditur posse hanc normam aptari Superiori 
Congregationis Laicalis Exemptae. Ergo ex unis praescriptis Codicis I. C. nequit 
coniici quid competeret huiusmodi Congregationibus Laicalibus Virorum vel Mu- 
lierum Exemptis. 

6) Tandem, nulla specialis mentio facienda videtur de Sororibus quae 
ex speciali apostolico indulto subiectae sint alicui virorum religioni (can. 500, 
$ 3), nam etsi privilegium posset pervenire ad talem subiectionem quae secum- 
ferat in Superiore religionis Virorum iurisdictionem ecclesiasticam, unde exsur- 
geret specialis typus exemptionis relate ad Ordinarium loci, tamen cum Codex 
I. C. in nullo canone, nec directe nec indirecte, agat de hoc genere exemptionis, 
dicendum est omnia pendere a specialibus privilegis concedendis, ergo nec istius- 
modi exemptio considerari potest in schemate quod respicit tantum ius commune. 


6) Schema in quo distribui debent religiones quod attinet ad libertatem ab 
Ordinario loci. — Absolutis animadversionibus praeliminaribus, devenimus tan- 
dem ad distributionem religionum quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci, 
seu ad schema subductionum quae erui possunt ex Codice I. C. (16). Dicimus 
ergo religiones quoad libertatem ab Ordinario loci, facta praecisione specialium 
privilegiorum unicuique religioni concessorum (Cfr. can. 613), proinde tantum 
iure Codicis, distingui fundamentaliter in rel. exemptas et non-exemptas, in rel. 
Iuris Pontificii et rel. I. D. 

Haec vero fundamentalis divisio perficitur secundum subsequens schema : 

I) In religionibus a iure vel speciali concessione exemptis distingui 
debent : 

1) Ordines Clericales, 

2) Congregationes Clericales Exemptae, 

3) Ordines Laicales Virorum, 


(15) V. Pars prima, n. I, nota 5, p. 5. 

(16) Nostrum schema fere idem sane est ac propositum a Cl.mo P. LARRAONA in 
CpR., VI (1925), p. 291 (cfr. etiam CpR., VIII, p. 36). 

Attamen, propter innutas differentias inter Congregationes Sororum et Congregationes 
Virorum, tum Pontificii quam Dioecesani Iuris, censuimus adiungendos esse alios duos 
radus. 
” Schema propositum a P. Larraona sequuntur SCHAEFER, De Religiosis, n. 419, p. 792, 
MUZZARELLI, Tractatus Canonicus de Congregationibus Iuris Dioecesani, Romae, i943, 


nn. 83-84, pp. 66-70. 
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4) Moniales, quae ex praescripto constitutionum sub iurisdictione Su- 
periorum Regularium sunt (17). 
II) In religionibus Iuris Pontificii non-exemptis distingui debent: 
1) Congregationes Clericales I. P., 
2) Congregationes Laicales Virorum I. P., 
3) Congregationes Mulierum (seu Sororum) I. P., 


4) Moniales quae Ordinario Loci vel Apostolicae Sedi immediate subii- 


ciuntur. 
III) In Congregationibus /uris Dioecesani distingui debent : 
1) Congregationes Clericales I. D., 
2) Congregationes Laicales Virorum I. D., 
3) Congregationes Mulierum (seu Sororum) I. D. 


NB. — Specialis consideratio fieri debet de condicione iuridica Congrega- 
tionum I. D. Pluridioecesanarum (18). 


7) Summaria illustratio propositi schematis. Vera descriptio diffe- 


rentiarum quae vigent inter religiones, quod attinet ad libertatem ab Ordinario 
loci, infra sane facienda erit cum agemus de physiognomia iuridica uniuscuius- 
que categcriae religionum quas recensuimus in proposito schemate, at quaedam 


animadversiones, quippe quae ad ipsius schematis intelligentiam ordinantur, illico 
faciendae sunt : 


1) In religionibus clericatibus habetur gradatio perfecta quae inde ab 


(17) Eandem condicionem iuridicam quae competit istis Monialibus sortiuntur, quoad 
exemptionem, s. d. Sorores Externae que « illius Ordinis sunt ad quem Monasterium 
pertinet cui incorporantur » (LA PUMA in CpR., XII (1931), p. 426. 

Cfr. etiam D’AMBROSIO, in « Apollinaris », IV (1931), pp. 397-409. 

(18) Ut vidimus supra, agentes de modo quo exsurgant atque determinentur iuridicae 
relationes inter religiones et Ordinarium loci (v. Pars prima, n. I, pp. 3-6), semel ac ad- 
missum fuerit posse existere religiones pluridioecesanas, necnon easdem religiones dividi 
in clericales ac laicales, etsi aliqua hypothetica lege ecclesiastica praeciperetur omnes reli- 
giones quae nunc sunt in Ecclesia, sublatis omnibus positivis subductionibus, reduci ad 
maximam possibilem subiectionem potestati Ordinarii loci, adhuc tres fontes libertatis 
semper superessent, nempe : 

1) distinctio Superioris interni a Superiore externo, 
2) exigentiae organizationis pluridioecesanae, 
3) exigentiae characteris clericalis religionum. 

Inde venit, ut abstractione facta positivarum subductionum, quoad libertatem ab Ordi- 
nario loci, religiones quattuor categorias efformarent, scilicet dividerentur in quattuor 
classes : 

1) religiones monodioecesanas laicales, 
2) religiones monodioecesanas clericales, 
3) religiones pluridioecesanas laicales, 
4) religiones pluridioecesanas clericales. 
E contra, Codex I. C. has quinque radices libertatis positive considerat, nempe : 
1) prout religiones sunt exemptae vel non, 

2) prout religiones sunt Pontificii vel Dioecesani Iuris, 

3) prout religiones clericales vel laicales sunt, 

4) prout religiones laicales sunt virorum vel mulierum, 

5) prout eximuntur a iure, vel vi specialis concessionis. 

Ex istis quinque radicibus deducitur supra allatum schema quod comprehendit unde- 
cim categorias religionum, quod attinet ad libertatem ab Ordinarii loci potestate. 
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Ordinibus Clericalibus ad Congregationes Exemptas, dein ad Congregationes 
I. P. Non Exemptas, atque tandem pervenit ad Congregationes Clericales I. D. 

2) Analoga gradatio perfecta viget pro religionibus laicalibus virorum; 
i. e. ab Ordinibus, ad Congregationes I. P., ex his ad Congregationes I. D. 

3) E contra, in religionibus mulierum, gradatio perfecta non viget nisi 
inter Sorores I. P. et Sorores I. D., necnon inter Moniales Exemptas et Mo- 
niales Non Exemptas. Comparatio vero inter Moniales Exemptas et Sorores I. P., 
in aliquibus negotiis detegit potiorem libertatem Sororum prae Monialibus 
Exemptis. 

4) Seclusis negotiis quae se referunt ad disciplinam clericalem atque ad 
curam animarum, quae sane sunt omnino propria religionum clericalium, gra- 
datio perfecta datur quoque inter religiones clericales et religiones laicales, tum 
virorum tum mulierum, eiusdem sectionis (i. e. in Ordinibus, Ordines Clericales 
praestant Ordinibus Laicalibus Virorum et Monialibus Exemptis, in religionibus 
I. P. non exemptis, Congregationes Clericales praestant Congregationibus Lai- 
calibus et Monialibus Non Exemptis, etc.). 

5) Tandem, character clericalis religionis efficit ut religio inferioris sectio- 
nis in nonnullis negotiis, vel saltem sub aliquo aspectu, praestet quoad libertatem 
religioni diversi characteris sectionis superioris; v. gr. Congregationes Clericales 
I. P. Non Exemptae in aliquibus negotiis superant libertatem Ordinum Laicalium 
Virorum. 

Ex dictis clare patet impossibile esse, quod attinet ad libertatem ab Ordi- 
nario loci, religiones ita perfecte distribuere ut a summitate schalarum gradatim 
pervenire possimus ad infimum locum. Proinde, omnibus perpensis, minus im- 
perfectus videtur ille elenchus categoriarum religionum qui fundamentaliter de- 
rivat a distinctione inter religiones exemptas et non-exemptas, necnon a divi- 
sione secundum praestantiam iuridicam (hinc 3 supra adnotatae sectiones); dein, 
hanc fundamentalem divisionem religionum perficit distinguendo in unaquaque 
sectione religiones ratione characteris (seu prout clericales vel laicales sunt), 
atque denique prout agitur de religione laicali virorum vel mulierum. 


DESCRIPTIO PHYSIOGNOMIAE UNIUSCUIUSQUE CATEGORIAE 
RELIGIONUM QUOD ATTINET AD LIBERTATEM AB ORDI- 


NARIO LOCI. 


lustificato schemate in quo distribuimus religiones quod attinet ad libertatem 
a potestate Ordinarii loci, iam procedere possumus ad illustrandam physiogno- 
miam iuridicam uniuscuiusque categoriae quae recensentur in hoc schemate. 

Considerationem vero primum dirigemus ad sectiones, dein in unaquaque 
sectione, quae sunt propria cuiusvis categoriae dicemus. 

Indoles autem illustrandae categoriae, necnon locus quem ipsa obtinet in 
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proposito schemate, qualitatem ac mensuram considerationum quae faciendae 
sunt determinabunt. 


A) Physiognomia religionum exemptarum. 


I. «- De religionibus exemptis in genere. 


1) Canones fundamentales circa religiones exemptas. Rectus ordo exigit 
ut ad detegendam physiognomiam huius sectionis primum recolantur principia 
statuta ab ipso Codice I. C., dein vero congruae considerationes circa haec prin- 
cipia proponantur. Nunc vero : 

1) Codex praebet definitionem « officialem » locutionis Religio Exempta : 
« Religio sive votorum sollemnium sive simplicium a iurisdictione Ordinarii loci 
subducta » (can. 488, n. 2), ex qua definitione consequitur, ad exemptionem 
quod attinet, Congregationes per specialem concessionem exemptas (can. 618, 
$ 1), fundamentaliter exaequari Ordinibus ex iure exemptis (19). 

2) Quousque vero protrahatur huiusmodi subductio Codex bis determinat 
principio generali priore omnibus Exemptis communi, altero Regularibus qui- 
dem reservato at perfecte aptando Congregationibus Exemptis : 

a) In can. 500, $ 1 sane edicitur: « Subduntur quoque religiosi Ordi- 
nario loci, iis exceptis qui a Sede Apostolica exemptionis privilegium consecuti 
sint, salva semper potestate quam ius etiam in eos locorum Ordinariis concedit ». 

b) In can. 615 edicitur : « Regulares, novitiis non exclusis, sive viri sive 
mulieres, cum eorum domibus et ecclesiis, exceptis iis monialibus quae Supe- 
rioribus regularibus non subsunt, ab Ordinarii loci îurisdictione exempti sunt, 
praeterquam in casibus a iure expressis ». 

3) Etiam circa visitationem ab Ordinario loci perficiendam statuitur prin- 
cipium fundamentale (commune Regularibus aliisque Exemptis): « Religiosos 
autem exemptos Episcopus visitare potest in casibus tantum in iure expressis » 
(can. 344, § 2). 

4) Tandem, utpote distincti a canonibus qui determinant singulos casus 
Subiectionis, prae oculis habendi sunt illi canones qui ad modum principiorum 
determinant : 


(19) Haec fundamentalis coaequatio manifestatur in primis in unica norma qua Codex 
I. C. determinat liberationem exemptorum a potestate Ordinarii loci: « (subduntur) » iis 
exceptis qui a Sede Apostolica exemptionis privilegium consecuti sunt » (can. 500, § 1): 
quae sane postrema verba hoc modo ampliari possent: « consecuti sunt vel a iure 
(can. 615) vel per specialem concessionem (can. 618, § 1) ». 

Insuper, attendi debet ipsa littera can. 618, $ 1, ubi sermo est de privilegio exem- 
ptionis qua locutione non intelligitur gradus quicumque exemptionis, sed revera illa 
specialis exemptio qua Congregationes recenseri possunt inter religiones exemptas 
(can. 488, n. 2). 

Cfr. etiam can. 110 «Proprio tamen nomine Praelati in iure dicuntur clerici sive 
saeculares sive religiosi qui » etc. ; can. 198, § 1, « in religionibus clericalibus exemptis » ; 
can. 223, $ 1, n. 4: Supremi Moderatores religionum clericalium exemptarum ; cann. 286, 
$ 4; 501, $; 503; inscriptiones cap. II et cap. III tit. XVI libri II C. I. C.; can. 873, 
§ 2, 875, § 1, ete. 
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a) casus in quibus aufertur fruitio totius privilegii exemptionis, 
b) casus in quibus conceditur aliqua potestas generalis Ordinario loci in 
Exemptos. 
Ergo : 


a) Casus in quibus aufertur fruitio totivs exemptionis: 


a) « Regulares extra domum illegitime degentes, etiam sub praetextu 
accedendi ad Superiores, exemptionis privilegio non gaudent ». (can. 616, $ 1). 

8) « Qui indultum exclaustrationis ab Apostolica Sede impetravit [...] 
gaudet privilegiis mere spiritualibus suae religionis, et Ordinario territorii ubi 
commoratur, loco Superiorum propriae religionis, subditur etiam ratione voti 
obedientiae » (can. 639). 

NB. - Témpore belli cum omnes ad arma evocantur ,seu in casu s. d. mo- 
bilitazione generale, religiosos servitio militari adstrictos qui vota perpetua nun- 
cupaverint, S. C. de Religiosis habet ut exclaustratos ad normam iuris (20). 

1%) Hoc afortiori valet pro religioso dimisso, qui votis in religione emissis 
solutus non fuerit (Cfr. can. 672, $ 1). | 

6) Idem dicendum de apostata a religione, qui « privilegiis omnibus suae 
religionis » privatur (can. 2385) (Cfr. etiam can. 616, $ 1). 


b) Casus in quibus Ordinario loci conceditur aliqua potestas generalis in 
Exemptos : 


a) Regulares «si extra domum delictum commiserint nec a proprio Su- 
periore praemonito puniantur, a loci Ordinario puniri possunt, etsi e domo legi- 
time exierint et domum reversi fuerint » (can. 616, $ 2). 

8) « In omnibus in quibus religiosi subsunt Ordinario loci, possunt ab 
eodem etiam poenis coerceri » (can. 619). 

NB. - Domus (religionis exemptae) non formata, « manet sub peculiari vi- 
gilantia Ordinarii loci, qui, si abusus irrepserint et fidelibus scandalo fuerint, 
ipse per se potest interim providere » (can. 617, $ 2) (21). 

5) Subductio religionum exemptarum a iurisdictione Ordinarii loci ex 
modo loquendi Codicis: can. 616, $ 1; 618, § 1, etc. appellari debet antono- 
mastice « privilegium exemptionis » (22). 

6) Fundamentalis distinctio inter religiones exemptas inducitur a chara- 
ctere clericali, nam tantum in religione clericali exempta Superiores et Capitula 
ad normam constitutionum et iuris communis « habent iurisdictionem ecclesia- 
sticam tam pro foro interno, quam pro externo » (can 501, § 1); ex quo infertur 
appellatio praelati pro Superioribus istarum religionum, qui, ad normam con- 
Stitutionum et iuris communis, « iurisdictionem ordinariam in foro externo obti- 


(20) Cfr. SCHAEFER, De Religiosis, n. 671, p. 1124-1125. 

(21) Notari autem debet hac norma, secus ac in veteri disciplina, iuxta quam par- 
vae domus religionum, secundum varias epochas ac loca, exemptione privabantur (cfr. SI- 
MEONE, De condicione iuridica parvarum domorum religiosorum, Paduae, 1942, pp. 31- 
122), nullo modo suspendi vel tolli exemptionem domorum non formatarum. 

(22) V. Pars prima, n. VI, 4, pp. 39-40. 


329 


è 
| 
a 
di 
| 
4 
— 
» 
- - 
SO » 


_ ‘ 


“pa 
Fade 
a. è 


» 
Ari 


| 
> 


e 


2 


“ 


= 


— 


w € 
a 


4 


ph 


Ve 

SA 


> 
FÀ 


È te 
4 
de 
è ‘ 
La =: da 


è 
4 


da 


‘ 


Pa 


pra 
hg . 


+ 


nent» (can. 110), appellatio vero Ordinariorum pro Superioribus Maioribus 
(can. 198, § 1). 


2) Consequentiae ex allatis canonibus fundamentalibus. — Ex allatis cano- 
nibus consequitur : 

1) Religiones exemptae obtinent exemptionem proprie dictam systemati- 
cam a iurisdictione proprie dicta (23) Ordinarii loci, i. e. non modo quod attinet 
ad regimen internum, sed’ etiam quoad regimen externum. Scilicet, privilegium 
exemptionis de quo hic agitur, tam fundamentale principium subductionis con- 
Stituit ut praeterquam in casibus in iure expressis, subiectio praesumi nequeat, 
ideo ab Ordinario loci probanda sit (24). 

Nunc vero, praeter superallatas fundamentales exceptiones quibus tollitur 
fruitio totius privilegii exemptionis, aut Ordinario loci confertur aliqua generalis 
potestas in religiosos exemptos, nullum priscipium in Codice I. C. invenitur 
quod praestantia iuridica praecedat principium fundamentale exemptionis, ip- 
sumve quoad determinata negotia suspendat. 

In confirmationem huius declarationis in subsequenti numero agemus de 
religiosis exemptis relate ad negotium maximi momenti, nempe ad leges par- 
ticulares datas ab Ordinario loci quae ordini publico consulunt vel actuum 
sollemnia determinant (cfr. can. 14, $ 1, n. 2). 

2) Quod subductio religionum exemptarum in iure statuatur antedicto 
principio fundamentali, seu ratione systematica (i. e. non modo per summam 
casuum in quibus istae religiones liberae evadunt a quovis interventu Ordinarii 
loci), momentum practicum sane habet, quia ut mox vidimus, onus probandi 
subiectionem in casibus in iure non expressis vel incertis Ordinario loci incum- 
bit; at ambitus exemptionis concessae istis religionibus revera ita determinatur 
in Codice, ut de facto eadem condicio iuridica exprimi posset etiam enumeratione 
casuum in quibus religiones exemptae subducuntur a potestate Ordinarii loci. 

3) Non obstante communi appellatione atque definitione religionis 
exemptae publice seu « officialiter » agnita tam relig. clericalibus quam relig. lai- 
calibus, differentia vere fundamentalis priores ab alteris secernit. Etenim, cum 
proprium sit exemptionis religiosorum ut, exceptis negotiis quae reservantur 
S. Sedi, quidquid regiminis tollitur potestati Ordinarii loci transeat in potestatem 
Superiorum religiosorum, cum per se tantum religiones clericales habeant su- 
biectum capax exercendi iurisdictionem ecclesiasticam, modo ipsae positivum 
commodum subductionis a iurisdictione Ordinarii loci directe atque plane obti- 
nent. Moniales autem hoc commodum, positivis restrictionibus valde imminutum, 
mediate dumtaxat, i. e. in Superiore regulari Primi Ordinis obtinent; e contra, 


(23) V. Pars prima, n. V, 10, p. 32. 

(24) Contra AA. qui censebant religiosos exemptos frui exemptione a potestate 
Ordinarii loci in iis tantum negotiis in quibus authentice exempti declarati fuissent, 
S. Alfonsus contrariam protulit sententiam, quam S. P. Leo XIII in Const. Romanos 
Pontifices, 8 mai 1881, necnon Codex I. C. adoptarunt; Cfr. PEjsKA, Jus Canonicum 
Religiosorum, tit. VI, cap. 1, n. 4, p. 42. Haec sane exemptio Ordinum ante Cudicem 
appellabatur motoria; Cfr. P. V. ab APPELTERN, Compendium Pralect. Iuris Regularis, 
Tornaci, 1903, q. 541, p. 460. 
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Ordines laicales virorum absolute egent specialibus privilegiis; at in casu in 
quo obtinuerint istiusmodi privilegia, considerandi sunt extra rationem exemptio- 
nis quae moderatur ius commune Religiosorum in Codice I. C., de quo tantum 
solliciti sumus in hac nostra dissertatione. 


3) Speciales considerationes circa subiectionem religiosorum exemptorum Or= 
dinario loci in legibus particularibus ab eodem Ordinario datis quae consulant 
ordini publico vel actuum sollemnia determinent. — Ad declarationem principii 
propositi in paragrapho praecedenti, n. 1, nonnullas considerationes afferimus 
circa relationem iuridicam religiosorum exemptorum cum legibus particularibus 
ab Ordinario loci datis ad consulendum ordini publico vel ad determinanda actuum 
sollemnia (cfr. can. 14, $ 1, n. 2). 

In primis adnotari debet quod dum in can. 927 expresse nominantur tum 
peregrini tum exempti, in can. 14, $ 1 fit sermo tantummodo de peregrinis, 
minime de exemptis, ergo deest etiam implicita mentio de religiosis exemptis. 

Porro, etsi prima fronte et peregrini videantur esse exempti (25), alia et 
alia revera est eorum condicio iuridica. 

Item, dum negari nequit formulam « leges quae consulunt ordini publico » 
primo ictu ingenitum atque indubitandum sensum haud vitabilis obligationis ha- 
bere, cum omnibus Canonistis subscribendum est hanc formulam novam in iure 
canonico, obscuritate non carere (26). 


Nunc vero, cum impossibile sit in nostra dissertatione huius salebrosae 


quaestionis de interpretatione antedictae formulae, integrum tractatum suscipere, 
ad AA. qui de ipsa egerunt lectorem transmittimus (27); liceat tamen ne hac 
in re sermo de exemptis interruptus evadat, et nostram sententiam, etsi neces- 
sario nimis angustis limitibus contentam, proferre circa interpretationem for- 
mulae « leges quae consulunt ordini publico », de qua in can. 14, $ 1, n. 2. 

Novitas formulae in iure canonico efficit ut AA. recurrant ad ius Civitatis, 
atque proprie ad Ius Internationale Privatum (28). E contra, notari debet dum 
iocutio « ordo publicus » in iure poenali Nationum claris definitisque limitibus 
circumscribitur, quia ibi illa delicta atque transgressiones (contravvenzioni) re- 
spicit, quibus directe et immediate laeditur bonum securitatis publicae (29), non 
unam esse Doctorum sententiam cum agitur de proponenda definitione iuridico- 
philosophica ordinis publici, prout iste ordo consideratur in Iure Constitutionali 
atque in Iure Privato (atque consequenter in Iure Internationali Privato). 

Haec discrepantia Doctorum provenit a differentia extensionis quam eadem 
locutio ordo publicus habet in Iure Poenali (in quo sane circumscribitur ad de- 
notanda negotia definita in numeratis articulis Codicis Poenalis), atque in Iure 


(25) V. Pars Prima, n. V, 5, d, p. 26. 

(26) V. Van Hove, De Legibus Ecclesiasticis, Mechliniae-Romae, 1930, n. 215, 
p. 220. 

(27) Cfr. Van Hove, Leges quae ordini publico consulunt, in « Ephemerides The- 
ologicae Lovanienses », I (1924) pp. 153-167); LE PICARD, La notion d’ordre public en 
droit canonique, in « Nouvelle Revue Théologique », t. 55 (1928), pp. 352-372. 

(28) Cfr. Van Hove, o. c., p. 156. 

(29) Cfr. v. gr. Codex Poenalis Italicus, art. 414-421 et 650-671. 
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Internationali Privato, in quo adhibetur ad designandum ipsum fundamentum 
— seu melius, animam — totius ordinis iuridici in unaquaque natione vigentis. 
Ergo, nomine ordinis publici in Iure Internationali Privato veniunt principia in- 
derogabilia quae ad modum sacri custodis patrimonii iuridico-socialis uniuscu- 
iusque nationis, limites ponunt receptioni legum exterarum (vel ad modum coli 
extra detinent huiusmodi leges (30); ideo in Iure Internationali Privato illud quod 
obiective efformat ordinem publicum, oritur ex peculiari indole uniuscuiusque 
nationis, atque ipsius formula (i.. e. ordo publicus) dicit summam differentiarum 
cum caeteris nationibus. 

Nunc vero, in Ecclesia, etsi in universo orbe constituta atque in tot dioe- 
cesibus divisa, propter eius substantialem unitatem disciplinae, ne cogitari qui- 
dem potest ordo publicus qui exsurgat ex differentiis, ut fit in Iure Internatio- 
nali Privato, immo contrarius sensus isti locutioni sponte tribuitur, scilicet, ma- 
nentibus quidem supradictis notis supereminentiae atque principii ordinativi totius 
systematis iuridici, ordo publicus ecclesiasticus cogitatur tamquam illa 
pars ordinis iuridici Ecclesiae quae prae caeteris maxime excludit differentias 
in variis dioecesibus. 

Consequenter, dicendum est ordinem publicum ecclesiasticum determinari 
in primis a Iure Naturali atque a Iure Divino Positivo, dein a Iure Ecclesiastico 
Universali; proinde munus Iuris Ecclesiastici Particularis est dumtaxat conser- 
vandi ordinem publicum, ut, ni fallimur, innuit ipsa littera can. 14, $ 1, n. 2: 
«legibus [...] quae ordini publico [iam constituto] consulunt ». 

Porro, specialia adiuncta temporum ac locorum suadent ut defensio ordinis 
publici demandetur etiam localibus Pastoribus, qui immediata rerum inspectione 
suis legibus tempestive consulere possunt conservationi huius ordinis. 

Hisce declaratis circa differentem sensum quem locutio ordo publicus obti- 
net in Iure Canonico et in Iure Internationali Privato, redientes ad rem nostram, 
seu ad relationem iuridicam religiosorum exemptorum cum legibus particula- 
ribus datis ab Ordinario loci ad consulendum ordini publico, nobis videtur ne- 
gandum exemptos teneri huiusmodi legibus. 

Equidem, Codex I. C. dum in can. 500, $ 1 et 615 statuit principium fun- 
damentale systematicae subductionis religiosorum exemptorum, cui declarat se 
derogare tantummodo « in casibus a iure expressis », nullibi decernit religiosos 
exemptos subiici legibus particularibus ab Ordinario loci datis ad consulendum 
ordini publico. Nec in hac quaestione dari potest recursus ad can. 20, nam sedulo 
adnotari debet hic non agi de inquirenda norma circa aliquod negotium de quo 
desit expressum praescriptum, sed de statuendo principio positivo quo circa omnia 
negotia quae tangunt ordinem publicum, religiosi exempti subiiciantur legibus 
datis ab Ordinario loci (cum consequentia de qua in can. 619). 

Transgressio vero istiusmodi legum facile quidem scandalum inducere po- 
test, ideo et religiosi exempti rei erunt, atque ad normam can. 2222, $ 1a 
proprio legitimo Superiore puniri poterunt, non erit autem locus applicationi 
can. 619; i. e. iuridice sane obtinetur ut religiosi exempti observent leges datas 


(30) Cfr. ScHERNI, Ordine Pubblico in « Nuovo Digesto Italiano », IX, p. 320, a. 
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ab Ordinario loci ad consulendum ordini publico, quin vero ipsius Ordinarii po- 
testati subiiciantur (perinde ac Cardinales aliique exempti immediatum Supe- 
riorem infra Romanum Pontificem non habentes, qui moraliter, seu ratione scan- 
dali, antedictis legibus tenentur, quin absque dubio subiecti fiant potestati Ordi- 
narii loci qui has leges tulit). 

Ergo, ordo publicus, omnes tenit, quin vero sequatur pro omnibus subiectio 
iuridica Ordinario loci quoad leges ab ipso datas ad consulendum ordini publico. 

Ceteroquin praecipui casus in quibus Ordinarius loci dare potest leges 
ad consulendum ordini publico (lato sensu accepto) Codex I. C. expresse recen- 
set (31), scilicet: quoad processiones (can. 1291, 1292, 1293); quoad locum 
in ecclesiis mulieribus reservatum (can. 1262, § 1) atque quoad habitum mu- 
lierum (can. 1262, $ 2), quae sane normae in istis casibus observari debent prae 
primis ab iis qui exemptione non fruuntur (ratione autem facilis scandali, nobis 
videtur has normas valere etiam pro oratoriis semipublicis); quoad stypem ma- 
nualem Missarum (can. 831, $ 3); quoad indicem funeralium taxarum (can. 831, 
$ 3); quoad sonitum campanarum, preces etc. de quibus in can. 612; quoad bre- 
vem Evangelii vel alicuius partis doctrinae christianae explanationem faciendam 
diebus festis de praecepto in Missis quae celebrantur in ecclesiis vel oratoriis 
publicis fidelibus adstantibus (can. 1345); quoad admissionem sacerdotum extra- 
neorum ad Missae celebrationem (can. 804, $ 3). 

Quod autem attinet ad leges particulares datas ab Ordinario loci ad' determi- 
nanda sollemnia actuum, nullum dubium dari potest quin istae leges religiosos quo- 
que exemptos obligent, nam in huiusmodi negotiis altera pars vel est exemptionis 
expers, et tunc, ipsius negotii natura exigente, partem exemptam trahit ad has 
leges, praesertim in casu controversiae (Cfr. can. 1579, $ 3), vel et ipsa exem- 
ptione fruitur, sed ad aliam religionem pertinet, et tunc propter analogam com- 
petentiam Ordinario loci agnitam in casu controversiae (can. 1579, $ 3), obser- 
vantia legis particularis urgetur; inter personas exemptas eiusdem religionis non 
dantur actus qui requirant sollemnia de quibus in can. 14, $ 1, n. 2. 


4) Quomodo statuantur in Codice I. C. casus in quibus religiones exemptae 


subiiciuntur Ordinario loci. — In tuto posito valore principii fundamen- 


talis subductionis religionum exemptarum, etiam quod attinet ad leges ab 
Ordinario loci forte datas ad consulendum ordini publico, breviter illustrare de- 
bemus adhibitum modum a Codice ad statuendas exceptiones, scilicet ad de- 
terminandos casus in quibus etiam religiosi exempti subiiciuntur Ordinario loci. 

In can. 500, $ 1, qui directe afficit omnes religiones exemptas, subiectio 
praecipitur hac formula : « salva semper potestate quam ius in eos locorum Or- 
dinariis concedit ». E contra, in can. 615, qui directe quidem regulares (exemptos) 
dumtaxat respicit, at propter supra declaratam fundamentalem aequiparationem 
regularium aliorumque religiosorum exemptorum, his quoque exemptis aptatur, 


subiectio exprimitur hoc modo: « exempti sunt, praeterquam in casibus in iure | 


expressis ». 


(31) Cfr. Van Hove, c. c. § II, II, p. 159 ss. 
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Duas formulas eiusdem valoris esse evidens est, at in altera prima fronte 
videtur adiectivo participio expressis quandam determinationem adiungi priori 
formulae, ita ut quis facile induceretur ad coniungendas duas formulas in unam, 
hoc modo exprimendam : « salva semper potestate quam ius etiam in eos locorum 
Ordinartis expresse concedit ». 

Nunc vero, unionem cuarum formularum, seu praesertim substitutionem 
participii expressis adverbio expresse licitam esse negamus; hinc aliquas ani- 
madversiones in valorem huius participii (a qua pendet designatio canonum qui 
denotant subiectionem relig. exemptorum) proponendas censemus. 

a) In primis, notandum est in can. 615 deesse adverbium nominatim, 
quod, e contra, inveniebatur in Const. Romanos Pontifices (32), atque ex ca 
transierat in primam editionem Codicis, seu in ed. anni 1912 (33), at, sublatum 
inde ab editionibus a. 1914 et 1916, ampius receptum non fuit. Patet proinde 
expressa voluntas Legislatoris Ecclesiastici ut in formula can. 615 deesset ante- 
dictum adverbium, cuius absentia efficit ut in praeceptis Codicis I. C. religiosi 
exempti possint subiici potestati Ordinarii loci quin in praescripto uniuscuiusque 
canonis necessarium sit eos nominatim indicare. 

Porro, etsi casus subiectionis praesumi nequeant, quia praesumptio stat pro- 
libertate relig. exemptorum, ideo significari seu exprimi debeant, tamen casus 
isti exprimi possunt quin religiosi exempti debeant nominatim recenseri, sci- 
licet casus exprimi possunt tam explicite quam implicite. Explicite sane casus 
subiectionis exprimuntur cum adhibentur sequentes vel aequivalentes formulae : 
« etiam religiosi exempti », « etiam Regulares », « exemptis minime exceptis », etc. ; 
implicite vero casus subiectionis exprimuntur cum relate ad dependentiam ab 
Ordinario loci, adhibitur locutio: « Omnes Religiosi », nam cum sive regulares, 
sive alii religiosi exempti, una cum caeteris religiosis non exemptis comprehen- 
dantur in publica seu « officiali » appellatione religiosi de qua in can. 488, n. 7, 
patet verbum religiosi sine addito afficere etiam exemptos. 

b) Nunc vero, dicimus Legislatorem Ecclesiasticum in can. 615 statuisse 
ut sufficiat designatio tantummodo implicita ad denotandos casus in quibus reli- 
giosi exempti subiiciuntur potestati Ordinarii loci, atque voluntatem Legislatoris 
mutari si in formula canonis 615: « praeterquam in casibus a iure expressis », 
participium expressis fuerit substitutum adverbio expresse; scilicet affirmamus 
hanc substitutionem aequivalentem vim inducere quam secumferret inclusio in 
formulam adverbii nominatim quod Legislator exclusum voluit. 

Etenim, patet in clausula can. 615 participium expressis synonymon eva- 
dere participii statutis, vel definitis, decretis, etc., ita ut praescriptum canonis 
etiam hoc modo exprimi posset: « praeterquam in casibus a iure statutis » (de- 
finitis, decretis, etc.). Clausula autem hoc modo expressa manifestius ostendit 
possibilitatem illi adiiciendi ad amplificationem adverbia explicite et implicite, 
i. e. haberetur: « praeterquam in casibus qui in iure explicite vel implicite sta- 


(32) Cfr. GASPARRI, Fontes Codicis I. C., III, n. 581, § 10, p. 175. 

(33) Ibi enim edicebatur: « Regulares utriusque sexus, cum eorum monasteriis et 
ecclesiis, exceptis iis monialibus quae Superiori Regulari non subsunt, ab Ordinarii 
loci iurisdictione exempti sunt, praeterquam in casibus a iure nominatim expressis ». 
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tuuntur » (definiuntur, decernuntur, exprimuntur, etc.). E contra, haec ampli- 
ficatio nullo modo componi potest cum adverbio expresse (vel cum locutione 
expressa mentio), equidem utraque formula hoc modo obtenta (i. e. : « praeter- 
quam in casibus in iure expresse nominatis » vel « praeterquam in casibus in 
quibus de iisdem Exemptis fiat expressa mentio ») exigeret ut in singulis casibus 
in quibus praecipitur subiectio religiosorum exemptorum Ordinario loci, isti reli- 
giosi explicite nominarentur. 

Porro, haec explicita mentio ad denotandos casus in quibus etiam religiosi 
exempti subiiciuntur Ordinario loci invenitur in aliquibus canonibus (v. gr. in 
cann. 131, § 3, 295, § 2, 296, § 1, etc.), atque in istis canonibus utique dici 
potest casus revera expresse indicari, sed ex istis canonibus in quibus ad deno- 
tandam subiectionem religiosorum exemptorum, ipsi (ad redundantiam) nomi- 
nantur expresse seu explicite, argumentum deduci nequit contra alios canones 
in quibus exempti nominatur tantum implicite, nam hoc modo contradiceretur 
regulae fundamentali statutae, tum in can. 615, tum in can. 500, $ 1 (34). 

c) Superest ut aliquid dicamus de aequivalentia adverbiorum nominatim 
et expresse, quod attinet ad formulam can. 615. 

Nunc vero, ultro concedimus aliquibus in casibus adverbium nominatim ma- 
iorem vim obtinere posse adverbio expresse, ut si v. gr. statueretur quod ad de- 
notandam aliquam personam non sufficiat indicare officium seu munus ab ipsa 
expletum (v. gr. Professor Libri Primi Codicis I. C. in Athenaeo X), sed e contra 
requiratur indicatio nominis et praenominis huius personae (v. gr. Prof. Al- 
bertus N.); tunc sane in priore locutione haberetur quidem expressa mentio 
Prof. Alberti N., ipse vero non designaretur nominatim nisi in altera locutione. 

At, generatim in iure, duo adverbia expresse et nominatim promisque adhi- 
bentur (35). Caeterum, vidimus in animadversionibus sub littera b) quomodo 
adverbium expresse, adhibitum loco participii expressis in formula can. 615, 
mutet vim clausulae, perinde ac si in ipsa introduceretur adverbium nominatim. 


5) Animadversiones ad illustrandum modum quo designantur in Codice I. C. 
casus in quibus religiones exemptae subduntur Ordinario loci. Clare definita 
vi iuridica clausulae « praeterquam in casibus a iure expressis » can. 615, se- 


(34) Hine. v. gr. etsi in can. 512, § 2, n. 2 edicatur: « Singulas domos Congrega- 
tionis clericalis iuris pontificii etiam exemptae » etc., e contra, in can. 533, § 1, n. 3, 
absit istiusmodi clausula (« Superior vel Antistita domus Congregationis religiosae »), 
praeterquam vi argumentorum quae affert Cl.mus P. Larraona in CpR., XIII (1932), 
p. 27, ss., nobis videtur in praescriptio can. 533, § 1, n. 3 comprehendi etiam Congre- 
gationes Exemptas, quia casus subiectionis est saltem implicite expressus (ad normam 
can. 615), clausula vero contenta in can. 512, § 2, n. 2, revera inclusa fuit tantum ad 
redundantiam. 

(35) CaLvINUS (Jo. Kal) in suo opere Magnum lexicon iuridicum, Coloniae Allo- 
grobum, 1579, sensum adverbii expressim aperit hoc modo: « diserte, nominatim », 
adverbii vero expresse hoc modo: « pro manifeste et aperte »; in volumine autem se- 
cundo, p. 120, post. enumerationem casuum, praesertim de re testamentaria, in quibus 
illustrat modum quo satisfieri possit condicioni inductae adverbio nominatim, hoc modo 
aperit sensum ipsius adverbii : « Nominatim, hoc est expresse, exhaeredatus qui est», etc. 

Cfr. pariter FORCELLINI, Lexicon totius latinitatis, v. nominatim cuius significatio 
hoc modo proponitur : « nominatim, adverb. (nominatus) nomen enunciando, nominando, 
nominatamente, espressamente ». 
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quentes proponimus conclusiones ad illustrandam tum supra descriptam desi- 
gnationem implicitam casuum subiectionis religiosorum exemptorum Ordinario 
loci, tum relationem inter regulares aliosque religiosos exemptos, quod attinet ad 
subiectionem Ordinario loci. 

1) Quia verba religio (can. 488, n. 1), religiosus (can. 488, n. 7), domus 
religiosa (can. 488, n. 5) iure positivo verba generalia sunt quae respective com- 
prehendunt etiam ordines (can. 488, n. 2), regulares (can. 488, n. 7), domum re- 
gularem (can. 488, n. 5), praescripta Codicis in quibus sermo est de religione, 
de religioso, de domo religiosa, afficiunt etiam ordines, regulares, domus regu- 
lares, quin necessarium sit ut adhibeantur clausulae : etiam ordines, etiam regu- 
lares, etc., vel: ordinibus, seu regularibus non exceptis, aliaeque similes for- 
mulae, ut evenit v. gr. in can. 619, 630, 631, 1293, 1349, $ 2; etc. 

2) Antedicta norma valet etiam pro casibus in quibus auctoritas Ordinarii 
loci in religiosos implicite statuitur (« implicite statuitur » dicimus, quod sane 
non idem est ac praesumitur); ut v. gr. evenit in cann. 1259, $ 1; 1269, $ 3; 
1271, 1272, etc. 

3) In canonibus in quibus sermo fit de Congregationibus, regulares sane 
excluduntur, quia liquido patet in istis praeceptis agi dumtaxat de religionibus 
a votis simplicibus (can. 488, n. 2); non excluduntur, e contra, Congregationes 
Exemptae, etsi desint supradictae clausulae : « etiam Congr. Exemptae » vel 
« Exemptis non exclusis » etc., atque quamquam huiusmodi clausulae, ad redun- 
dantiam inveniantur in aliquibus canonibus (36). 

4) Liquido patet quandocumque sermo fit de exemptis comprehendi tam 
regulares quam alios religiosos qui fruuntur privilegio exemptionis ad normam 
can. 618, $ 1; e contra, cum sermo fit de regularibus, de domo regulari, de 
Ordinibus, atque ibi agitur de ipsorum libertate, nullo modo comprehenduntur 
Congregationes Religiosae » (37), cum vero agitur de iuribus Ordinarii loci in 
regulares — nec agatur de negotiis quae sunt propria regularibus, ut v. gr. de 
clausura monialium — etiam Congregationes afficiuntur (38), quia sane, quoad 
libertatem ab Ordinario loci, condicio Congregationum Exemptarum numquam 
praestat condicioni regularium eiusdem characteris. 

5) Animadversionem adiungere audemus quae prima fronte haberi posset, 
ut vulgo dicitur, « lapalissiana », cuius tamen opportunitas ex dicendis vindi- 
cabitur; dicimus nempe inter religiones I. P. (can. 488, n. 3) comprehendi etiam 
Ordines; proinde recolendum est locutionem religio I. P. latius sane patere lo- 
cutione Congregatio I. P. Si autem in ipso Codice I. C. datur casus (can. 622, 
§ 1) in quo adhibetur verbum Congregatio loco verbi Religio, nihil mirum quod 
etiam in dissertationibus canonicis consimiles mendae irrepere possint, ergo 
supervacanea non est nostra animadversio (39). 


(36) Istiusmodi clausulae inveniuntur v. gr. in cann. 131, $ 3, 519, 612, 831, $ 3, 
1261, $ 2, 1291, $ 1, 1293, 1334, 1336, 1345, 1356 ,$ 1, etc. 

(37) V. gr. can. 1291 $ 1. 

(38) V. gr. can. 616. 

(39) Equidem in can. 622, § 1 legimus: « Alii omnes religiosi Congregationum 
iuris pontificii...»; mune vero, cum in can. 621, $ 1, sermo fiat tantummodo de Reguia- 
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6) Tandem, adnotari debet in Codice I. C. inveniri quidem locutiones 
clerus saecularis (v. gr. in can. 491, 2; 1156) et uterque clerus (v. gr. in 
can. 881, $ 1), at in nullo canone adhiberi locutionem clerus regularis (40). 
Proinde, etiam quod attinet ad verba regularis et religiosus « in legibus, prae- 
ceptis, rescriptis, aliisque actis S. Sedis et Episcoporum aliorumque Superio- 
rum, verba intelligenda sunt sensu et ambitu quem in Codice obtinent. Revera 
Codex normam constituit generalem et supremam, et omnino praesumendum 
est, nisi certo contrarium constet, ecclesiasticum legislatorem vim verborum 
noscere et recepto atque iure usitato sensu ea adhibere voluisse » (41). At, cum 
ante Codicem I. C. formulam Clerus Regularis « afficere omnes religiosos puta- 
retur, et nunc putandum est afficere. Cuius rei exemplum Romae habetur ubi 
in edictis vel monitis Vicariatus, sub nomine “ Ecclesiae Regularium ”’ ni con- 
trarium constet, omnes veniunt ecclesiae religiosorum » (42). Proinde, cum ad 
interpretandum aliquem canonem, qui agit indiscriminatim de religiosis, neces- 
sarius est recursus ad veterem disciplinam, etsi in fontibus sermo fiat de regu- 
laribus, tenendum est huiusmodi documenta inservire etiam pro aliis religiosis (43). 


II. = De religionibus exemptis in specie. 


1) De religionibus clericalibus exemptis: Praestantia exemptionis harum 
religionum. Ex iis quae in ipsa consideratione exemptionis in genere sumptae 
necnon exemptionis religiosorum necessario dicenda erant ad declarandum ef- 
fectum naturae subiecti passivi in extensionem exemptionis (44), iam erui potest. 
quaenam sit peculiaris physiognomia religionum clericalium, quod attinet ad 
libertatem ab Ordinario loci. Hic proinde tantum superest ut illarum animadver- 
sionum congruam illustrationem proponamus. 


ribus « qui ex instituto mendicantes vocantur et sunt», locutio autem canonis 622, § 1 
per se nullo modo comprehendat etiam Regulares, sequeretur quod ii Regulares qui 
ex instituto mendicantes non sunt, excluderentur prorsus a quavis possibilitate stipem 
petendi; verum verba «alii omnes religiosi » clare innuunt mentem Legislatoris fuisse 
in hoc canone agere de caeteris omnibus religiosis religionum I. P. 

Ita pariter in CpR., XX (1939) pag. 203 prodiit instructio S. C. de disciplina Sacra- 
mentorum reservata « ad Ex.mos ac Rev.mos Archipiescopos, Episcopos, Locorum Or- 
dinarios necnon Superiores Maiores Ordinum ac Religionum Clericalium »; nunc vero, 
ut patet, hic pro « religionum », legendum esset «congregationum », quia sane et Or- 
dines religiones sunt! 

E contra, in can. 618, $ 2, in quo legimus « In religionibus tamen iuris pontificii 
Ordinario loci non licet etc., Legislator vigilanti verbo usus est, nam etsi prima fronte 
videretur in $ 2 agendum esse tantummodo de Congregationibus, perinde ac in § 1, 
revera consulitur etiam Monialibus Non Exemptis, quae, ut videbimus, etsi in pluribus 
negctiis ad libertatem quod attinet, assimilentur Congregationibus Sororum I. D., tamen 
pertinent ad religiones I. P. 

(40) Cfr. v. gr. can. 1337: « Tum clericis e clero saeculari, tum religiosis non exem- 
ptis»: can. 1238: «iis qui de clero saeculari vel de alia religione sunt » ; can. 1341; $ 1: 
« Sacerdotes extradioecesani, sive saeculares, sive religiosi », etc. 

(41) LARRAONA in CpR.. II (1921), p. 201. 

(42) GoYENECHE in CpR., IV (1923), p. 122. 

(43) Cfr. Maroto in CpR., VII (1926), p. 19. 

(44) Pars prima, n. V, 13, p. 34; n. X, b, p. 64. 
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1) Ex concessione systematica iurisdictionis ecclesiasticae Superioribus 
et Capitulis harum religionum decreta (can. 501, $ 1) sequitur ipsas, non ob- 
stante differentia circa territorium, aliquo modo coaequari dioecesibus, ergo con- 
siderandas esse ut partes immediatas Ecclesiae (45). Equidem Superiores Maio- 
res harum religionum sunt Ordinarii (can. 198, $ 1), ideo, quamvis et ipsi per 
adscriptionem determinatae domui religiosae sortiantur proprium Ordinarium loci 
(cui competit praecipua pars illius potestatis in casibus exceptis, de qua in 
can. 500, $ 1), tamen ad normam iuris et constitutionum evadunt proprius Ordi- 
narius suorum subditorum, ita ut quoties in Codice I. C. fit sermo de Ordinario, 
nec ex contextu appareat ibi agi de Ordinario loci, quoad  religiones clericales 
exemptas omnia ibi statuta iura vel facultates semper tribuenda sint Superioribus 
Maioribus « ad normam iuris et constitutionum » (can. 501, $ 1), scilicet, ipse 
Codex vel constitutiones uniuscuiusque religionis cler. exemptae determinant 
cuinam ex Superioribus Maioribus competat ius vel potestas statuta in Codice 
pro Ordinario, i. e. utrum tantum Superiori Supremo, vel etiam aliis Superio- 
ribus Maioribus (46). 

2) Mox facta animadversio nos allicit ut confirmemus tantummodo 
in religionibus clericalibus exemptis sive aspectum positivum exemptionis (47) 
nempe acquisitionem in Superioribus Internis fere aequivalentis (48) po- 
testatis sublatae Ordinario loci duci ad perfectionem (inde potestas iudicandi, 
puniendi, etc.), sive aspectum negativum plenam executionem obtinere, seu de- 
clarationem decretae subductionis (can. 488, n. 2) revera ad concretum exitum 
pervenire. Equidem Superiores Ordinum laicalium virorum, cum per se careant 
iurisdictione ecclesiastica (49), nisi adessent specialia privilegia ad supplendum 
hunc defectum, etsi praemoniti ab Ordinario loci, quomodo possent punire ad 
norimam iuris proprios subditos qui delictum extra domum commiserint (can. 616, 
$ 1) et, hoc modo frui exemptione a potestate poenali Ordinarii loci? 

3) Consequenter, et derivata libertas in favorem extraneorum religioni 


(45) Cfr. LARRAONA, De potestate dominativa publica, p. 149, nota 7. 

(46) Ut aliquatenus appareant consequentiae huius principii, recolimus casus, in 
quibus Ordinario religioso, non autem Ordinario loci, competit infligere vel declarare sta- 
tutas poenas a Codice I. C. in proprios subditos (religiosos) : 

Cann. 1240, $ 1, n. 3, 2304, $, 1, 2317, 2318, 2321, 2322, n. 2, 2323, 2324, 2326, 
2327, 2328, 2329, 2331, 2333, 2334, n. 2, 2336, § 1, 2337, $ 1 (cumulative cum Ordi- 
nario loci; Cfr. can. 631, $ 1), 2337, $ 2, 2338, 2339, 2340, $ 2, 2341, 2342, 2343, $ 4, 2344, 
2345, 2346, 2347, (sicut in caeteris religionibus), 2348, 2350, 2351, 2352, 2353, 2354, 
2355, 2357, 2358, 2359, 2360, 2361, 2362, 2364, 2365, 2366, 2367, 2369 $ 1 (cum non 
agatur de violatione directa aut de violationibus indirectis gravioribus), 2369, $ 2, 
2372, 2374, 2376, 2377, 2378, 2379, 2380, 2381, 2382 et 2383(cumulative cum Ordinario 
loci), 2385 et 2386 (sicut in caeteris religionibus), 2387, 2388, 2389 (sicut in caeteris rel.), 
2390, 2391, $$ 1-2, 2392, 2393, 2394, 2395, 2396, 2399, 2400, 2401, 2403, 2404, 2405, 
2406, 2407, 2408, 2410, 2411, 2413. 

Item, tantummodo Ordinario religioso competit adhibere in proprios subditos (reli- 
giosos) remedia poenalia de quibus in can. 2307, 2308, 2311, 2313, $ 2. 

(47) V. Pars prima, n. IX, 1, p. 60. 

(48) Consulto dicimus « fere aequivalentis », quia tantum in exemptione totali Abba- 
tiarum vel Praelaturarum Nullius, Abbati vel Praelato obvenit potestas quae fundamen- 
taliter aequivalet potestati Ordinarii loci a quo decreta fuit exemptio (cfr. can. 215, $ 2). 

(49) V. Pars prima, n. IX, 1, nota 161, p. 60. 
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qui diu noctuque degunt in domibus religiosis causa famulatus aut educationis, 
aut hospitii, aut infirmae valetudinis (can. 514, $ 1) ducitur ad perfectionem (50). 


4) Cum ex Codice non appareat Congregationes Laicales vocari ad obti- 
nendum privilegium exemptionis (seu systematicam exemptionem de qua in 
cann. 500, $ 1; 616, $ 1 ;618, § 1, etc.), exemptio autem Abbatiarum Nullius 
sit vere exceptionalis ,exemptio religionum clericalium prout definitur in Codice, 
habenda est apex normalis ascensionis religionum ad obtinendam congruam li- 
bertatem ab Ordinario loci, ita ut a gradu Congregationis I. D., progrediente 
extensione et interna consolidatione religionis, fiat transitus ad condicionem 
Congr. I. P., et tandem ad condicionem rel. cler. exemptae. 


5) Cum, ad libertatem quod attinet, perpaucae omnino sint differentiae 
inter Ordines Clericales et Congregationes Cl. Exemptas, supervacaneum esset 
distinctam considerationem proponere circa Ordines et Congregationes Clericales 
Exemptas. Proinde, tantummodo adnotamus exemptionem Congregationum cum 
exorta sit perdurante graduali reductione exemptionis regularium, seu in illa 
epocha cum in dies magis magisque definiebatur quid secumferret privilegium 
exemptionis concessum familiis religiosis, carere quibusdam determinatis liber- 
tatibus quoad visitationem ecclesiarum (can. 512, $ 2, n. 2) et quoad vigilantiam 
episcopalem in clausuram (can. 604, $ 3), quod caeterum efficit ut ipsa magis 
harmonice concordet cum generali indole disciplinae canonicae quoad iura Or- 
dinarii loci in negotia quae tangunt ordinem externum. 


2) De Ordinibus laicalibus virorum: Ex unis praescriptis Codicis erui nequit 
vera physiognomia Ordinum laicalium virorum quod attinet ad exemptionem. 
— Consideratio canonum qui sive directe sive indirecte agunt de Ordinibus 
laicalibus virorum necessario impellit ad negandum ex solius Codicis I. C. prae- 
scriptis posse deduci aspectum iuridicum istarum religionum in suis relationibus 
cum Ordinario loci. Equidem, etsi in can. 615 isti Ordines declarentur exempti, 
tamen propter defectum iurisdictionis ecclesiasticae (can. 501, $ 1) vel in proprio 
Superiore, ut evenit in religionibus clericalibus exemptis, vel in Superiore regu- 
lari Primi Ordinis, ut accidit pro Monialibus subiectis regularibus, iam denuntiatur 
incerta figura iuridica istorum Ordinum, ut v. gr. mox vidimus, relate ad can. 616, 
$ 1. Defectus sane immediati Superioris Ecclesiastici qui Ordinarius sit non 
modo efficit ut Ordines laicales virorum frui nequeant praerogativis quas Codex 
agnoscit Ordinariis Religiosis, sed ut quoad integram potestatem coactivam nul- 
lum immediatum Superiorem habeant infra Romanum Pontificem (exceptis sane 
casibus in quibus et religiones clericales exemptae subiiciuntur Ordinario loci), 
quod certo contradicit generali disciplinae canonicae quae nonnisi Cardinales 
aliasque definitas personas Romano Pontifici, cum exclusione alius Ordinarii, 


(50) Equidem legitimus Superior in religione clericali exempta fruitur iurisdictione 
ordinaria ad excipiendas confessiones subditorum (can. 873, $ 1), confert potestatem dele- 
gatam aliis sacerdotibus etiam extraneis (can. 875, $ 1), potest proferre exorcismos in 
huiusmodi subditos obsessos, vel eandem facultatem concedere aliis sacerdotibus (can. 1151, 
§ 1); Ordinarii religiosi aliique ab ipsis delegati, possunt hos subditos absolvere a cen- 


suris ad normam can. 2253, n. 3; etc. 
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immediate submittit. Ideo, necessario, ut iam diximus (51), admittenda sunt ut 
remedium huius lacunae iuridicae (cui certo consuli nequit vi canonis 20) spe- 
cialia privilegia a Romano Pontifice istis Ordinibus concedenda. 

Theoretice autem duplex ad hunc finem panditur via, scilicet vel Superiori 
laico conceditur exercitium potestatis iurisdictionis quae per se a Solis clericis 
potest exerceri (can. 118), vel indulgetur ut saltem Superior Supremus cle- 
ricus sit. 

Verum, etsi res perficeretur hoc altero modo, nobis videtur non inde illico i 
sequi Superiores Ordinis Laicalis Virorum qui ex privilegio clerici essent, coae- 
quari Superioribus religionum clericalium exemptarum, ideo ex iis Superiores 


Maiores evadere Ordinarios cum adiunctis consequentiis iuridicis, sed hoc esse 
expresse declarandum in privilegio pontificio. i 

Ex hac autem consideratione sequitur Ordines Laicales, etsi ad normam o 
can. 615 non indigeant probare propriam exemptionem qua Ordines Laicales 


sunt, si antedicta privilegia obtinuerint, teneri ad probandam mutatam condi- 
cionem iuridicam, quae dum antedictae lacunae iuridicae succureret, libertatem 
Ordinum Laicalium Virorum sane augeret. 

Praecisione autem facta istiusmodi privilegiorum, instituta comparatione 
Ordinum Laicalium Virorum cum Congregationibus Clericalibus Non-Exemptis 
(quibus competunt iuribus de quibus in can. 497, $ 2 quoad ecclesiam vel ora- | 
torium domui adnexum, in can. 514, § 1 quoad Eucharisticum Viaticum et Ex- 
tremam Unctionem, etc.), dicendum est exemptionem Ordinum Laicalium, prout 
ex Codice prostat, satis diminutam esse. 

In numero subsequenti considerabimus quomodo sub aliquo aspectu Mo- 
niales Exemptae, quoad libertatem ab Ordinario loci, praestent Ordinibus Laica- 
libus Virorum. 


3) De Monialibus Exemptis: Commoda exemptionis Monialium proveniunt 
ex subiectione Superiori Regulari qui est alumnus Primi Ordinis. Moniales 
quae non subsunt immediate Ordinario loci vel Apostolicae Sedi, postremum 
gradum libertatis in sectione religionum exemptarum obtinent; hoc autem non 
quidem a priori, sed tantum post inspectionem normarum positivarum Codicis 
I. C., asserendum est. 

Etenim, etsi huiusmodi Moniales careant subiecto capaci obtinendi ex iure 
communi iurisdictionem ecclesiasticam (can. 118), tamen cum subiiciantur Su- 
periori Regulari qui est eiusdem Ordinis alumnus cui pertinent Moniales (52), | 


(51) V. Pars prima, n. IX, 1, nota 161, p. 60. 

(52) Sunt aliqua monasteria Monialium, quae etsi per se subdi deberent Superiori 
Regulari, tamen ob speciales vicissitudines historicas, ex Apostolicae Sedis dispositione 
Ordinario loci immediate subduntur; Cfr. pro Hispania Litterae Nuntii Apostolici Matri- 
tensis relatae in CpR., IX (1928), p. 22. 

Insuper, recoli debet S. C. de Religiosis, decreto d. 23 junii 1923 declarasse : « In 
Gallia et in Belgio moniales monasteriorum quae regulas Ordinum Regularium profitentur, 
seu quarum vota ex instituto sunt sollemnia, quamvis vota dumtaxat simplicia emittant, 
esse vere moniales Iuris Pontifici, ad sensum canonis 488, 7, prout caeterae moniales in 
Ecclesia universa, ea tamen monasteria superioribus regularibus, salvo peculiari privi- 
legio, minime esse subiecta, ideoque ad normam can. 615 exemptione non gaudere, sed 
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per se sane obtinent condicionem favoris prae Ordinibus Laicalibus Virorum ; 
equidem Superior Regularis, ad normam iuris communis ac constitutionum, est 
Ordinarius proprius Monialium, ita ut Ordinarius loci in has Moniales suam 
iurisdictionem retineat tantum « in casibus a iure expressis » (can. 615). 

Attamen, etsi, posito hoc fundamentali principio, sequeretur Superiore 
Regularem potestatem Ordinarii loci in Moniales abunde supplere, quippe qui 
non modo iurisdictione ecclesiastica, sed et potestate dominativa pollet, nihilo- 
minus Codex I. C. pluribus in casibus praecipit interventum Ordinarii loci in 
disciplinam Morialium Exemptarum. - 

Inde fit ut propter haec positiva praescripta Codicis I. C., quae sane exem- 
ptionem mutilant in fundamentalibus negotiis tum vitae christianae (ut sunt 
v. gr. confessiones, conciones), tum vitae religiosae (ut sunt v. gr. clausura, 
administratio bonorum temporalium), libertas Monialium a potestate Ordinarii 
loci, etsi adhuc fere integra quoad potestatem coactivam et iudicialem (exercen- 
dam nempe a Superiore Regulari), non modo post Ordines Laicales Virorum 
veniat, verum in aliquibus negotiis post Congregationes Clericales Non Exemptas, 
imo post ipsas Sorores I. P. retrahenda esset. 

Utpote quae finem nostrae dissertationis excedit, prorsus seponimus inqui- 
sitionem in iuridicas relationes inter Superiorem Regularem et Abbatissam, quae 
caeterum, maxima ex parte ex singulis constitutionibus deduci debent (53). 


B) Physiognomia Religionum I. P. non Exemptarum. 


III. - De religionibus Iuris Pontificii non-Exemptis in genere. 


1) Religiones I. P. subducuntur systematice ab Ordinario loci quod attinet 
ad regimen internum. Ut illico percipiatur physiognomia Religionum I. P. 
Non Exemptarum (seu Congregationum I. P. quibus adiungimus Moniales Non 
Exemptas) quod attinet ad iuridicas relationes cum Ordinario loci, nobis videtur 


esse Ordinariorum locorum iurisdictioni subiecta in iis quae canones Ordinariis ipsis circa 
moniales attribuunt » (AAS., XV, p. 357). Cfr. BASTIEN, Directoire canonique a l’usage 
des Congrégations à voeux simples, Bruges, 1933, App. II, nn. 670-720, pp. 476-518: 
De la situation canonique des Moniales (subintelligi debet : en France et en Belgique). 

(53) Vi specialis concessionis S. Sedis, impossibilis non est subiectio Monialium 
alicui Congregationi Clericali, « tamen, ipsa nec in iure, ut subiectio regularibus, funda- 
mentum habet, nec iuris principiis, quae regimen monialium, semper ac hae regularibus 
non subsunt, Ordinariis absolute tribuunt, conformis est » (LARRAONA, in CpR., VI (1925), 


p. 293). ' 
Aliud ergo sane est quaedam communitas instituti quam Moniales habere possunt 


cum Congregatione Clericali condita ab eodem Fundatore, ut v. gr. habent Redempto- 


ristinae cum Redemptoristis, Passionistae cum Passionistis, etc., aliud est earundem mo- 
nialium subiectio praefatae Congregationi Clericali (cfr. LARRAONA, |. c., p. 293, nota 107). 

Attamen, specialibus concessionibus Apostolica Sedes consulit conservationi istius 
momentosissimae unitatis spiritus seu instituti, peculiares praerogativas concedendo, sal- 
tem Supremo Moderatori Congregationis Clericalis, circa gubernium spirituale Monialium 
(vel Sororum) quae ab eodem Fundatore institutae sunt. 
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speciali modo prae oculis habendam esse ipsarum systematicam subductionem 
quoad regimen internum. 

Equidem, sicut pro Regularibus aliisque Religiosis Exemptis valet princi- 
pium quo exemptio a iurisdictione Ordinarii loci quoad regimen tum internum, 
tum externum, praesumitur, praeterquam in casibus a iure expressis, ita pro 
religionibus I. P. non-exemptis tenet principium quo libertas ab Ordinario loci 
quoad regimen internum praesumitur « exceptis casibus in iure expressis » 
(can. 618, $ 2, n. 2). 

Immo, notari debet dum prius principium pro Exemptis statutum, plures 
patitur exceptiones, cum revera plures sint casus subiectionis a iure expressi, 
principium regens libertatem Religionum I. P. Non Ex. paucis tantummodo 
subiici exceptionibus, quae sane fere ex integro continentur in ipso can. 618, $ 2. 

At difficultas stat in adaequata determinatione ambitus et naturae regiminis 
interni, ex qua procedi possit ad ipsius regiminis interni definitionem. Haec 
definitio nec in Codice nec in aliis documentis pontificiis invenitur, sed, ut nobis 
videtur, nec doctrinaliter confici potest. 

Etenim, ut iam admonuimus (54), etsi distinctioni inter Internum et Exter- 
num Superiorem religionum liceat connectere theoreticam seu rudimentalem di- 
Stinctionem inter internum et externum regimen, ita ut dicatur Externis Supe- 
rioribus externum, Internis internum regimen per se competere, tamen si ab 
hac theoretica consideratione fit gressus ad considerandas positivas praescriptio- 
nes canonicas quibus fit ut Superioribus Internis partes demandentur etiam in 
negotiis quae obiective videntur in sphaera regiminis externi comprehensa, tunc 
oritur necessitas admittendi locutionem regimen internum, facta abstractione alia- 
rum acceptionum (55), sumi debere vel obiective vel iuridice, scilicet tunc fit 
manifestum ad definiendum regimen internum, prout consideratur positive in 
Codice I. C., omnino necessarium esse prae oculis habere determinationes 
positivas huius regiminis factas a legitima auctoritate ecclesiastica (56). 

Porro, cum de istis determinationibus deque consequenti acceptione iuridica 
locutionis regimen internum iam sermo factus sit in prima parte nostrae tracta- 
tionis, hic illas dumtaxat considerationes recolimus atque perficimus quae ne- 
cessariae sunt ad detegendam physiognomiam religionum I. P. non-exemptarum. 


2) Animadversiones ad illustrandam naturam regiminis interni quod attinet 
ad religiones I. P. non-exemptas. 

1) Regimen internum simul exsurgit cum publica agnitione vitae coeno- 
biticae, ubi enim Superior, ibi regimen; ubi regimen Superioris Interni, ibi di- 
stinctio a regimine Superioris Externi seu Ordinarii loci. 

2) Progressiones organizationis vitae coenobiticae congruas determina- 
tiones ambitus interni regiminis provocarunt; scilicet quo magis iuridice solidata 
est auctoritas Superioris Interni, clarior evasit differentia inter internum et exter- 
num regimen. 


(54) V. Pars prima, n. II, 5, p. 14. 
(55) Ib., p. 16 et nota 34. 
(56) V. Pars prima, n. III, p. 17. 
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3) Semel ac introducta est in disciplinam canonicam exemptio proprie 
dicta religionum, seu cum Superioribus Internis partes demandatae sunt etiam 
in ils negotils regiminis externi quae exigunt collationem iurisdictionis proprie 
dictae (57), parum curata est distinctio inter internum et externum regimen, 
quia et in hac quaestione tenuit effatum « ubi maior (= concessa exempto etiam 
quoad regimen externum), cessat minor » (i. e. non urget necessitas demon- 
strandi exigentiam religionum ad congruam libertatem quod attinet ad regimen 
internum). 

4) At, cum exsurgentibus Congregationibus a votis simplicibus, auctori- 
tas ecclesiastica determinavisset privilegium exemptionis amplius non esse con- 
cedendum, nisi exceptionaliter, ac simul manifestata esset necessitas consulendi 
congruae libertati Congregationum Pluridioecesanarum Sororum, tunc primum 
in Ecclesia agnitarum, denuo proposita novisque vicissitudinibus vitae religiosae 
perfecta est distinctio inter internum et externum regimen religionum, ac de- 
terminatum est Congregationibus luris Pontificii concedendam esse systematicam 
subductionem ab Ordinario loci in negotiis quae sunt regiminis interni. 

5) Nunc vero, nobis videtur dicendum hanc historicam seu positivam di- 
stinctionem inter internum et externum regimen (a qua sane procedit suprame- 
morata acceptio iuridico-positiva locutionis internum regimen religionum) con- 
surgere a tribus radicibus, nempe : 

a) ab universalitate (iuridica) horum institutorum, quae fere illico evadunt 
pluridioecesana, atque possunt sese extendere in universam Ecclesiam ; 

b) ab ipsorum publicitate, seu iuridica agnitione in Ecclesia; 

c) a defectu iurisdictionis proprie dictae in Superioribus Internis. 


Scilicet : 


a) Quidquid superat ambitum uniuscuiusque dioeceseos in quibus istae 
Congregationes habent suas domos, seu quod pertinet ad totam Congregationem, 
ab Ordinario loci necessario subducitur, ideo reducitur ad regimen internum. 
Notari autem debet quae pertinent ad generale regimen Instituti, propter unitatem 
spiritus (58), necessario afficere etiam regimen uniuscuiusque domus. 

b) Novae Congregationes, paulatim pervenerunt ad illam publicitatem, 
tandem in vigenti Codice I. C. ipsis explicite seu plenissime agnitam, ex qua 
factum est ut quamvis ad regendas has Congregationes Ecclesia admitteret Su- 
periores expertes iurisdictione proprie dicta, tamen cum ipsis agere coepit non 
modo absque intermedia actione Ordinariorum locorum, sed quoad plura negotia, 
perinde ac cum dioecesibus (59). 

c) Cum iurisdictio proprie dicta Ordinarii loci in has Congregationes in- 
tegra maneat, dicendum est ea omnia quae perfici possunt absque exercitio stricte 


(57) V. Pars prima, n. VII, p. 46. 

(58) De qua magnopere sollicita est Ecclesia, ut evidentissime apparet in minuto 
examine constitutionum uniuscuiusque religionis ante ipsarum approbationem. 

(59) Cfr. can. 510 de relatione saltem quinquennali ad Sanctam Sedem mittenda; 


can. 517 de procuratore generali apud Sanctam Sedem pro qualibet virorum religione iuris 


pontificii. 
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ADS | dictae iurisdictionis, nec ex cxpressis iuris praescriptis Ordinario loci reservan- dit 
tha tur (60), comprehendi in sphaera regiminis interni. , su 
ofa | Scilicet, distinctio inter  ternum et externum regimen practice hoc modo nu 
"(E ha | procedit : quidquid potestatis in has Congregationes Ordinario loci relinquitur, fid 
externum, caetera omnia internum regimen constituunt. 
a PEG I 6) Porro, dum origo prima distinctionis inter internum et exter- | re; 
iI num regimen procedit a moderamine seu regimine sodalium in iis quae per- | ru 
Di | tinent ad vitam religiosam, quae prono alveo provenit Superioribus Internis, | sti 
da; {n seu ipsis reservanda videtur, publicitas agnita istis Congregationibus primige- | co 
‘i 1s i niam rationem distinctionis (quae nempe sunt vitae religiosae Superiorib. In- | 
ternis, caetera Superiori Externo seu Ordinario loci reserventur) ita dilatat, ut | mi 
mie in regimen internum Congregationum Clericalium ingrediatur moderamen subdi- | | 
torum etiam quoad plura negotia vitae christianae et quoad plurima negotia vitae 
| clericalis. 
> [Aa | Proinde locutio regimen internum, habita ratione positivarum determina- | mi 
di È tionum, revera conventionalis est, seu praeter ea quae natura sua interni regi- | (c 
aah 5° minis sunt, seu Superioribus Internis reservanda, alia quoque negotia compre- 
ot ta Hi | hendit, quae per se, seu quod attinet ad communes fideles, normaliter Ordinario (al 
Sw “Pi loci pertinent. At, ut patet, istiusmodi sensus, seu specialis acceptio locutionis (Ci 
Cel ME regimen internum, non ex arbitrio, sed ex positivis normis Legislatoris Eccle- ne 
at A” siastici procedit, hic autem sensus ita definitus, tenendus, sed praesertim ad | $ 
di | practicas executiones deducendus est. | 
È a 7) Tandem, indubium est distinctionem inter internum et externum re- ril 
oe a) gimen respicere libertatem Religionum ab Ordinario loci, nam in hypothetico Ci 
AG = A casu religionis in qua Ordinarius loci esset etiam Superior Internus, deficeret 
Fa 4 È ratio distinctionis, nec alia esset libertas nisi quae procedit ab ipso iure naturali. “ 
TA T ee IV - De religionibus Iuris Pontificii non-Exemptis in specie. ga 
+ ip 2 1) De Congregationibus Clericalibus I. P. Non-Exemptis. a) Superiores Con- ” 
DA ba Me gregationum Cler. I. P. sunt Superiores Ecclesiastici immediati quoad vitam ole 
re 3 religiosam, ac magna ex parte etiam quoad vitam christianam et quoad vitam or 
pia te clericalem. Ex dictis ad enodandum conceptum regiminis interni fluit tamquam 
"4 dI principium merito haberi posse, quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci, fere 
Or by eadem ratione ac inter Exemptos religiones clericales, inter religiones I. P. non- 
My je exemptas, Congregationes Clericales excellere systematica ratione. no 
SEB Hoc autem nobis videtur posse exprimi dicendo Superiores harum Congre- po 
di di gationum esse Superiores immediatos quoad vitam religiosam, atque magna ex 
sui Di > parte etiam quod attinet ad vitam christianam et clericalem. B: 
he 4 Quod attinet ad vitam clericalem res expedita est: tam praeparatio ad or- ps 
4 bi (60) Cfr. can. 618, § 2, n. 2, ubi edicitur Ordinarium loci non posse « sese ingerere 7 
oy s# a in regimen internum ac disciplinam (religionum I. P.) exceptis casibus in iure espres- . 
eee Sis », quae sane locutio perfecte respondet analogae clausulae quae circa iurisdictionem 
Ghar 2 è episcopalem in exemptos continetur in can. 615: « praeterquam in casibus a iure ex- Re 
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dines quam subsequens moderatio disciplinae atque activitatis vitae clericalis 
subditorum demandatur Superioribus Internis, perinde ac Superioribus Religio- 
num Clericalium Exemptarum, exceptis censuris ac vigilantia quoad doctrinam 
fidei et morum (61). 

Quod attinet ad vitam christianam, notandum est his Superioribus etsi ca- 
reant ordinaria potestate ad audiendas confessiones subditorum — cuius caete- 
rum usus ligatur praescripto can. 518, $ 3 —, nec praediti sint ordinaria pote- 
state ad concionandum, plura negotia vitae christianae demandari quae illos sane 
constituunt immediatos rectores quoad vitam christianam subditorum; equidem : 

1) Ipsis exclusive incumbit ius et officium advigilandi numquid in do- 
mibus congregationis « sana doctrina morumve probitas detrimentum ceperit 
[...] mum Sacramenta aequa stataque frequentia suscipiantur » (can. 618, 
$ 2, n. 2); 

2) Codex I. C. expresse commendat ut subditi libere et ultro ipsis ani- 
mum suum ita aperiant ut dubia quoque et anxietates suae conscientiae exponant 
(can. 530, $ 2). 

3) Superiores religionum clericalium ius habent ministrandi suis subditis 
(aliisque personis aequiparatis) Eucharisticum Viaticum et extremam unctionem 
(can. 514, $ 1). Insuper, ipsi ius habent funerandi demortuos sodales ac novitios, 
necnon levandi cadaver atque illud deducendi ad ecclesiam funerantem (can. 1221, 
$ 7) (62); 

4) Merito igitur ex complexu iurium quae Codex I. C. agnoscit Superio- 
ribus religionum clericalium Cl.mus Larraona infert: « satis clarum (apparere) 
Codicem supponere exemptionem Congregationum Clericalium a Parocho » (63). 


b) Consequenter, non videtur adaequate expressa condicio iuridica harum 
Congregationum cum asseritur ipsarum sodales qua religiosi Superioribus Inter- 
nis, qua fideles vero subesse Ordinario loci. Nunc vero, cum istae Congre- 
gationes a iurisdictione Ordinarii loci exemptae quidem non sint (ad normam 
can. 488, n. 2) at Superiorum Religiosorum tanta sit potestas, sive circa vitam 
religiosam, sive circa vitam christianam et clericalem, nobis videtur non posse 
sic et simpliciter declarari sodales istiusmodi Congregationum qua religiosi pro- 
priis Superioribus, qua vero fideles Ordinario loci subdi (64). Equidem Codex 


(61) Cfr. can. 111, $ 1, 115, 587-591, 956, 970, 982, $ 2, 993, n. 5, 998, 1001, $ 4. 

(62) In istis negotiis ratio exemptionis (late dictae) stat in eo quod istae religiones 
non subiiciantur oneri obtinendi ab Ordinario loci, ad norman can. 464, $ 2, liberationem a 
potestate parochi; V. Pars prima, n. IX, 29 A, e, p. 62. 

(63) LARRAONA, De potestate paroeciali realet ad Religiosos, in CpR., VIII (1927), p. 39. 

(64) Cfr. v. gr. MUZZARELLI, Tractatus canonicus de Congr. I. D., n. 84, 4, p. 68: 
BASTIEN, Directoire Canonique *, Bruges, 1933, n. 161, p. 101; BESTE, /nfroductio in 
Codicem, Collegeville Minn., 1938, p. 326; CREUSEN, Religieux et Religieuses d’après le 
droit ecclésiastique 4, Louvain, 1930, n. 252, 3, p. 230. Huic criterio aperte contradicit 
etiam DEVROYE : « (Hoc criterium) iuridice tamen nec absolutum nec stabile haberi potest », 
ac pro ipso proprium criterium proponit, quod tamen non modo nimis generale est, sed re- 
vera pessumdat principium praesumptionis libertatis quoad regimen internum sancitum in 
can. 618, $ 2, n. 2: « Quare, salvo meliore iudicio, sentimus discrimen inter utramquem 
Religionum speciem (Exemptos et Congregationes Iuris P.) niti fundamento, quod analo- 
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hoc non dicit, sed vigilanti verbo utitur interdicens Ordinariis locorum ne sese 
ingerere praesumant « in regimen internum ac disciplinam (religionum luris Pon- 
tificii) exceptis casibus in iure expressis » (can. 618, § 2, n. 2). In nullo vero 
canone edicit regimen internum comprehendere tantummodo vitam religiosam, 
sed, e contra, implicite praedicat ad ipsum esse reducendas tam vitam christia- 
nam, quam vitam clericalem sodalium Congregationum I. P., cum utriusque vitae 
negotia, non exceptionaliter sed systematice, Superioribus Religiosis demandet. 

Ergo, satius est Codicis I. C. declarationem tenere; expedit vero illustrare 
nonnullis praeceptis ipsius Codicis I. C. extensionem locutionis « regimen inter- 
num », adhibitae in can. 618 $ 2, n. 2. 


c) Necessitas concordandi statutam libertatem Congr. I. P. quoad regimen 
internum aliquibus canonibus in quibus sermo est de iuribus seu facultatibus 
Ordinariorum. Mox propositae illustrationes circa extensionem locutionis re- 
gimen internum atque circa systematicam subductionem Congregationum I. P. 
in negotiis quae comprehenduntur in sphaera regiminis interni, specialem obti- 
nent applicationem in nonnullis canonibus in quibus quaedam iura seu facultates 
tribuuntur Ordinariis, et proinde per se, seu ad normam can. 198, $ 1, ab eorun- 
dem iurium seu facultatum fruitione excludi viderentur Superiores Congrega- 
tionum Clericalium Non Ex., quippe qui Ordinarii non sunt, at hoc modo Ordi- 
narii locorum sese intromitterent in regimen internum istarum Congregationum, 
contra praescriptum can. 618, $ 2, n. 2. Etenim, v. gr. in can. 5 edicitur : consue- 
tudines contra statuta canonum quae ab ipsis canonibus expresse non reprobentur, 
atque « centenariae sint et immemorabiles tolerari poterunt si Ordinarius pro 
locorum ac personarum adiunctis existimet eas prudenter submoveri non posse » ; 
supponamus ergo casus de huiusmodi consuetudine quae respiciat materiam re- 
giminis interni: Ordinarius loci, ad norman can. 618, $ 2, n. 2, nequit sese 
ingerere in regimen internum religionum I. P:, Superiores autem istarum rel. 
non-ex. non veniunt in iure nomine Ordinarii; nunquid principium statutum in 
can. 618, $ 2, n. 2, destruetur, i. e. Ordinarius loci sese ingerere poterit in re- 
gimen internum, etsi casus subiectionis non exprimatur? Minime sane. 

Idem dicendum quoad illos canones in quibus expresse quidem Ordinarius 
non nominatur, at subintelligitur, ita ut potestas in istis canonibus agnita Ordi- 
nario, relate ad religiosos non exemptos, etsi I. P., per se tribuenda esset Ordi- 
nario loci, nisi obstaret consequens violatio praescripti can. 618, § 2, n. 2; v. gr. 
patet Ordinarium loci non posse inferre in sodalem religionis I. P. poenas vin- 
dicativas de quibus in can. 2291, n. 10, et in can. 2298, n. 8, quin laedat prae- 
ceptum de libertate harum religionum quoad regimen internum sancitum in 
can. 618, $ 2, n. 2. 

Porro notari debet circa omnia negotia in quibus sodales Congregationum 
I. P. submittuntur Superioribus Internis cessare potestatem Ordinarii loci, seu 


gice saltem praesumptio vocari potest. Quae praesumptio (libertatis) statuitur in favorem 
religionis si agitur de exemptis, in favorem Ordinarii loci, si de non exemptis » (De im- 
munitate congregationis iuris pontificii non exemptae ab Ordinarii foci iurisdictione in. 
« Ephemerides Theologicae Lovanienses », 1946, p. 136). 
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ipsam transire Superioribus Internis, licet ipsis non obveniat sicut Superioribus 
religionum clericalium exemptarum, conrelativa appellatio Ordinariorum. Canon 
autem 618, $ 2, nos edocet hanc potestatem derogari tantum «in casibus in 
iure expressis ». 

Proinde, negandum videtur haberi posse ut casus in iure expsessi illi ca- 
nones in quibus aliquid sane tribueretur Ordinario at simul derogaretur prae- 
scripto can. 618, $ 2, n. 2; equidem in hoc canone statuitur principium omnino 
clarum, scilicet Legislator se ipsum obligat ad declarandos, vel explicite, vel 
implicite, casus in quibus religiones I. P. quoad regimen internum, contra prae- 
scriptum can. 618, $ 2, n. 2, subiiciuntur Ordinario loci (65). 

Atqui canones de quibus nunc agimus, religiones I. P. non nominant expli- 
cite quia sane de ipsis omnino silent, sed nec implicite, quia secus ac pro exem- 
ptis, qui implicte nominantur cum sermo fit de domo religiosa, de religione, de 
religiosis, quae cum verba generalia sint necessario comprehendunt etiam exem- 
ptos, nullum verbum adest in Codice ex quo coniici possit Legislatorem in aliquo 
canone velle comprehendere etiam religiones Iuris Pontificii contra praescriptum 
can. 618, $ 2, n. 2, quin ipsas expresse nominet. 

Esto etiam in aliis canonibus (v. gr. in cann. 81, 1403, $ 1, 2237, etc.) 
in quibus Religiones quoque I. P. Non Ex. intelliguntur subiectae Ordinario 
loci (dum Relig. Clericales Exemptae ac Moniales Ex. subiiciuntur propris Su- 
perioribus Maioribus) Rel. I. P. Non Ex. nec implicite nominari, at in istis ca- 
nonibus nihil statuitur quod contradicat principio sancito in can. 618, $ 2, n. 2. 

Cum autem hanc quaestionem exagitaverit Cl.mus P. Larraona (66), nec 


ipsi peremptoriis argumentationibus adhuc contradictum sit (67), lectorem re- 
mittimus ad hanc tractationem. 


2) De Congregationibus laicalibus virorum I. P.: Quomodo differant circa 
libertatem ab Ordinario loci Congregationes Laicales Virorum I. P. a Congrega=- 
ionibus Clericalibus eiusdem sectionis. — Secus ac pro Ordinibus Laicalibus 
Virorum, ad quorum integram figuram iuridicam declarandam praescripta Codicis 
I. C. sufficere negavimus, quaenam sit physiognomia Congregationum Laicalium 
Virorum tum I. P., tum I. D., ex Codice clare erui potest. 


Ad statuendam autem physiognomiam Congr. Laicalium Virorum I. P. 


(65) Ut iam adnotavimus (v. supra, n. III, 1), viget perfecta concordia inter vim 
formulae can. 618, § 2, n. 2: « exceptis casibus in iure expressis », et vim formulae 
can. 615: « praeterquam in casibus a iure expressis »; prior formula regit libertatem ab 
Ordinario loci quoad regimen internum, altera exemptionem ab eiusdem Ordinarii iu- 
risdictione (proprie dicta). 

(66) Cfr. LARRAONA, An Superiores maiores Congregationum clericalium non exent- 
ptarum, possint in aliquibus casibus venire, tam in Codice quam in legislatione post Co- 
dicem condita, nomine Ordinarii> in CpR., IV (1923), pp. 113-119. 

(67) Cfr. De nomine et qualitate Ordinarii, in « Periodica de re morali », XIII, (1)-(11). 

Cl.mus CREUSEN, quin amplectatur sententiam P. Larraona, tamen admittit : « Mais 
on peut concéder que dans certains cas, le Supérieur de clercs non exempts, devra poser 
tel ou tel acte attribué aux Ordinaires par le texte du Code». (O. c., p. 234), quod, 
ni fallimur, idem est ac re admittere, quod verbis respuitur. 
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quoad libertatem ab Ordinario loci prae oculis habendae sunt considerationes 
quae sequuntur : 

1) Cum istae religiones sint laicales, ipsis deest illa satis ampla auto- 
nomia quoad vitam christianam qua fruuntur non modo Congr. Clericales Iuris 
Pontificii, sed aliquo modo etiam Congregationes I. D.; | 


2) Propter intimam connectionem vitae religiosae cum vita christiana, 
ex positivo iuris praescripto statuitur Ordinarium loci in religionibus laicalibus 
I. P. Non Ex. posse ac debere « inquirere num disciplina ad constitutionum 
normam vigeat, [...] num contra clausuram paccatum sit » (can. 618, $ 2, n. 2); 


3) Extensio vero atque organica constitutio istarum religionum illam li- 
bertatem expostulant quam descripsimus agentes de exigentiis organismi plu- 
ridioecesani (68). Hanc sane libertatem Codex I. C. cum aequitate canonica con- 
cedit ac perficit, istasque Congregationes Clericalibus pares reddit, tum in ac- 
ceptatione ac dimissione sodalium, tum in electione Superioris Supremi, tum 
in bonorum administratione, quibus in negotiis Congregationes Laicales Virorum 
I. P. non modo Sororibus, sed etiam ipsis Monialibus Exemptis praestant; 


4) Instituta comparatione inter Congregationes Laicales Virorum I. P. 
et Ordines Laicales Virorum, quod attinet ad relationem cum religionibus cle- 
ricalibus eiusdem sectionis, fatendum est vigere maiorem differentiam inter 
Ordines Laicales et rel. cler. exemptas quam inter Congregationes Laicales Vi- 
rorum I. P. et Congr. Cleric. I. P. Non Ex., quia defectus iurisdictionis eccle- 
siasticae in Superioribus Congr. Clericalium I. P. Non Ex. istis congregatio- 
nibus aufert maximam ac fundamentalem radicem differentiae cum religionibus 
laicalibus eiusdem sectionis. 


5) Tandem, notari debet etsi Congr. Laicales I. P. ius habeant ad cap- 
pellanum, (at designandum ab Ordinario loci, can. 529), tamen per se adhuc 
dependere a parocho quoad Eucharisticum Viaticum et extremam unctionem 
(can. 514, $ 3), nisi Ordinarius loci domos harum Congregationum a parochi 
cura subduxerit ad norman can. 464, $ 2. 

Ideo, potest evenire ut in eadem dioecesi Congregatio Laicalis Virorum vel 
Sororum I. D. fruatur hoc privilegio, dum, e contra, Congregatio Laicalis Vi- 
rorum I. P. parocho subiiciatur. 


3) De Congregationibus Sororum I. P.: Ad detegendam physiognomiam Con» 
gregationum Sororum I. P. consideranda est libertas harum Religionum in com- 
paratione cum libertate Congregationum Laicalium Virorum I. P. atque Monia- 
lium Exemptarum. — Ad declarandam physiognomiam Congregationum Sororum 
I. P., quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci, necessario compellimur ad 
recolendam historicam evolutionem institutorum pluriodioecesanorum sub re- 
gimine unius supremae Moderatricis, nempe providentias quae asperitatem le- 
gislationis S. P. Pii V paulatim emollierunt, atque inde a Constitutionibus Quam- 


(68) V. Pars »rima, n. I, p. 4 et nota 5. 
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vis iusto (69) et Conditae a Christo (70), disciplinam canonicam erga Congre- 
gationes Sororum duxerunt usque ad rationem sancitam in Codice I. C. 

Cum ista evolutio simul acciderit cum concessione votorum simplicium 
facta etiam religiosis mulieribus, evenit ut tantummodo in Congregationibus, seu 
apud Sorores, non vero apud Moniales, exsurgeret ille iuridicus organismus uni- 
versalitatem attingens atque uniformiter gubernandus ab una Superiorissa, quem 
apud religiosos viros ius canonicum iamdiu admiserat. Inde debuit concedi ne- 
cessaria atque canonicae aequitati conveniens potestas Moderatricis Supremae, 
necnon Superiorissarum Provincialium (Cfr. cann. 510; 534, $ 1; 647, $ 1; 
652, $ 3, etc.), cuius, e contra, expertes sunt Antistitae Monialium. 

Proinde, exceptis paucis differentiis quoad explorationem voluntatis ante 
novitiatum et professionem, quoad electionem Antistitae Supremae, quoad ad- 
ministrationem dotum (71), libertas Sororum I. P. non differt a libertate Con- 
gregationum Laicalium Virorum I. P. 

Monialibus vero, etiam Exemptis, istae Congregationes praestant non modo 
in supramemoratis praerogativis Superiorissae Supremae, sed praesertim ex co 
quod cum non subiaceant Praelato Regulari, etsi priventur libertate qua fruuntur 
Moniales propter subiectionem Ordinario proprii Ordinis ita ut a iurisdictione 
Ordinarii loci eximantur praeterquam in casibus a iure expressis, legitimae vero 
Superiorissae plura obveniunt, quae apud Moniales Exemptas reservantur Prae- 
lato Regulari. 

Proinde, videtur subductionem Sororum considerandam esse relate ad Mo- 
niales Exemptas (72), subiectionem vero relate ad' Congregationes Laicales Vi- 
rorum I. P. (73). . 


4) De Monialibus Non-Exemptis: Moniales non-exemptae recensende sunt 
inter religiosas I. P. — Ad declarandam physiognomiam Monialium quae Re- 
gularibus non subsunt, in primis recolendum est ipsas a Codice excludi expresse 
a categoria exemptorum (can. 615; cfr. can. 500, § 2). 

Pro habituali locutione Moniales quae Superioribus Regularibus non sub- 
Sunt (can. 615), in can. 512, § 1, n. 1 adhibetur formula: « Monialium mona- 
steria quae sibi (Ordinario loci) vel Sedi Apostolicae immediate subiecta sunt »; 
verum inter Moniales quae Ordinario loci et Moniales quae Sedi Apostolicae 


(69) V. Pars secunda, n. VIII, 2-3. 

(70) V. Pars secunda, n. IX. 

(71) Cfr. can. 552, 506, $ 4, 533, $$ 1-2, 535, $ 2, 643, § 2; cfr. etiam can. 607. 

(72) Cfr. can. 647, $ 1 et 652, $ 2 quoad dimissionem monialium collati cum 
can. 647, § 1 et 650, § 2, n. 2 circa dimissionem sororum ; can. 533, § 1, n. 1, 534, $ 1, 
535, $ 1, 549 quoad bona temporalia collati cum can. 533, $ 1, n. 2; cfr. insuper can. 600, 
n. 4, €01, § 2, 603 circa clausuram papalem, necnon can. 535, $ 1, n. 2 circa ius Ordinarii 
loci removendi, servatis servandis, oeconomam aliosque administratores. 

(73) V. supra nota 71, mecnon can. 528 circa confessarium extraordinarium collatus 
cum can. 521, § 1 (in quo praescribitur ut omnes religiosae se sistere debeant confessario 
extraordinario, saltem benedictionem recepturae, dum, e contra, hoc speciale praescriptum 
non datur pro religionibus laicalibus), item, can. 517, § 1, circa Procuratorem generalem 
religionum virorum I. P. apud Sanctam Sedem, quod aliquatenus confert ad libertatem 
religionis ab Ordinario loci. 
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immediate subiectae sunt, nisi speciale privilegium interveniat, unica differentia 
iuridica respicit qualificationem potestatis Ordinarii loci ipsas regentis, qui sane 
dum priores potestate ordinaria propria, alteras regit potestate ordinaria vica- 


ria (74). Ideo, quoad substantiam subiectionis et libertatis, inter praefatas Mo- 
niales nulla datur differentia. 


Notari vero debet in categoria Monialium quae Superioribus Regularibus 
non subsunt, adnumerandas esse Moniales quae ex praescripto S. Sedis vota 
dumtaxat simplicia emittunt (cfr. can. 488, $ 7), quae, salvo speciali privilegio 
(probando), minime subsunt Superioribus Regularibus, necnon Moniales omnes 
in Hispania (75). 

AbsBlutis istis praeliminaribus animadversionibus, ut pertingamus ad illu- 
strandam natu.am iuridicam istarum religionum, debemus recolere defectum 
exemptionis non reicere istas Moniales inter religiosas I. D., seu hos Ordines, 
etsi non exemptos, esse sane religiones I. P., quia Iuris Dioecesani esse possunt 
tantummodo Congregationes seu religiones a votis simplicibus (cfr. can. 492, 
S 1) (76). 

Proinde et subiectionem istiusmodi Monialium clausula illa comitari debet 
quae expressa invenitur in Codice I. C. pro Congregationibus I. D., quae sane 
dicuntur Ordinariorum iurisdictioni plane subiectae, at « ad normam iuris » 
(can. 492, $ 2); scilicet, norma fundamentalis quae regit figuram iuridicam ista- 
rum religionum haec est: subiiciuntur Ordinario loci ad normam Turis Pontificii. 
Hinc, etsi aliquae exceptiones reddant condicionem libertatis Monialium Non 
Exemptarum inferiorem condicioni Sororum I. D. (77), ipsarum locus assignan- 
dus est in sectione religionum I. P. non exemptarum. 

Practicum consectarium istius declarationis habetur v. gr. in praescripto 
can. 506, $ 2 (Ordinarius loci nequit peractam electionem Abbatissae confirmare 
vel rescindere pro conscientiae officio, sicut pro Congregationibus Sororum I. D., 
ib. $ 4), can. 495, $ 2 (constitutiones Monialium approbatae sunt a S. Sede, 


/ 


(74) Cfr. LARRAONA, in CpR., VIII (1927), p. 442 et nota 478. 

(75) V. supra, nota 52. 

(76) Cfr. GOYENECHE, in CpR., XVI (1935), p. 439, item, pp. 156-157. 

In schemate Codicis I. C. anni 1912 edicebatur: « Pontifici iuris sunt non solum 
religiones votorum sollemnium, sed etiam Congregationes religiosae quae saltem laudis 
decretum ab Apostolica Sede sint consecutae; reliquae dioecesani iuris ». 

(77) Equidem, etsi Ordinarius loci qui praeest electioni Antistitae Generalis Congre- 
gationis Iuris Dioecesani, possit, « peractam electionem confirmare vel rescindere pro 
conscientiae officio » (can. 506, $ 4), attamen, Moderatricis generalis est statuere locum 
in quo celebretur Capitulum generale (S. Congregatio de Religiosis, 2 iulii, 1921; AAS., 
XIII, p. 481), ergo, nisi agatur de Congregatione monodioecesana, datur locus vitandi 
interventum determinati Ordinarii loci; quod, e contra, non potest evenire pro monasteriis 
monialium. 

Item, Ordinarius loci iudicat de rationibus oeconomicis singulae domus religiosae iuris 
dioecesani, non autem totius Congregationis (can. 535, $ 1, n. 1); e contra, ratio admi- 
nistrationis reddenda a monasteriis monialium (can. 535, $ 1, n. 1) practice resolvitur in 
rationem administrationis totius religionis. 


Insuper, non vigent pro Congregationibus Sororum speciales normae subiectionis quae 
respiciunt clausuram papalem. 
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ergo nequeunt mutari ab Ordinario loci), etc. (78); hic vero expedit ut ad modum 
principii generalis declaretur Ordinarium loci in Moniales Non-Exemptas non obti- 
‘nere eandem potestatem quam ius agnoscit Superiori Regulari in Moniales sibi 
subditas, quia Ordinarius loci non est Superior Internus, et proinde per se po- 
testas dominativa exercetur ab ipsa Antistita Monialium (79). 


C) Physiognomia Congregationum I. D. 


V. = De Congregationibus I. D. in genere. 


1) Principium fundamentale libertatis Congregationum I. D. consistit in 
distinctione inter Superiores Internos et Superiorem Externum seu Ordinarium 
foci. — Sicut pro religionibus exemptis principium fundamentale libertatis ab 
Ordinario loci consistit in iuridica praesumptione exemptionis, unde fit ut casus 
subiectionis praeterquam qui exprimuntur a iure (cfr. can. 615 et 500, $ 1) 
semper probari debeant; sicut pro religionibus I. P. no.. exemptis viget ana- 
logum principium quoad regimen internum (can. 618, $ 2, n. 2); ita ad decla- 
randam figuram iuridicam Congregationum I. D., quod attinet ad ipsarum liber- 
tatem ab Ordinario loci, nobis videtur tamquam fundamentale sumendum prin- 
cipium de distinctione inter Superiores Internos et Superiorem Externum, seu 
Ordinarium loci (80). 

Verum, hoc principium super aliud principium solidatur quod ipsum logice 
praecedit atque hic expresse recolendum est, nempe: post Codicem I. C. ex 
regula generali, seu exceptis tantum casibus in iure expressis, una eademque 
legislatio viget pro omnibus religionibus. Inde venit ut Superioribus quoque ac 
Capitulis Congregationum Iuris Dioecesani publice agnoscatur eadem potestas 
dominativa in subditos quam ius tribuit Superioribus et Capitulis Religionum I[uris 


Pontificii (81). 


(78) Insuper, Ordinarius loci non potest condonare dotem praescriptam a constitu- 
tionibus (can. 547, $ 4), quod sane aliquando posset resolvi in interventum Ordinarii loci 
in rem oeconomicam monasterii. 

Notetur insuper ecclesiam harum monialium frui iure ecclesiae funeris (can. 1225), 
ac consequenti iure de quo in can. 1230, $ 3, quod secumfert quamdam libertatem a po- 
testate parochi. 

(79) Cfr. LARRAONA, in CpR., VI (1925), pp. 185-186. 

(80) V. Pars prima, n. I, p. 4et n. II, 1, pp. 6-7. 

(81) V. Pars prima, p. 7, nota 9 et n. IX, 2, A, a, p. 61. 

In preparatione Codicis I. C. non omnes episcopi hoc criterium admiserunt absque 
difficultate ; ita in « Animadversiones Episcoporum et Superiorum Regularium » legitur : 
« Episcopus G... desiderat ut edicatur leges pontificias de congregationibus et domibus 
religiosis non esse applicandas congregationibus iuris dioecesani, nisi in ipsis legibus aliter 
expresse caveatur; pro varietate enim adiunctorum subiungit, sapiens prudentia id po- 
stulare videtur, praeterquam quod sic plenius vim suam retinebit dispositio Const. Con- 
ditae a Christo, scilicet instituta religiosa iuris dioecesani « una sacrorum Antistitum 
auctoritate vigere ». 

Cfr. etiam La PUMA, Evoluzione del Diritto dei Religiosi da Pio IX a Pio XI, in 
« Acta Congressus Iur. Intern. », Romae, 1934, vol. IV, pp. 202-203. 
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Hoc autem sane efficit ut Congregationes I. D. sint quidem Ordinariis lo- 
corum plane subiectae, at modo fundamentaliter praefinito in Codice, seu «ad 
normam iuris » (can. 492, $ 2) (82). 

Nunc vero, maxima applicatio istius fundamentalis clausulae adiectae prae- 
cepto subiectionis Congregationum I. D. habetur in supra memorata distincticne 
inter Superiores Internos et Superiorem Externum. 

Equidem, Ordinarius loci cui Congregatio I. D. remanet plane subiecta ad 
normam iuris, nequit praerogativas Superioris interni usurpare (cfr. can. 488, 
n. 8, in quo Ordinarius loci non recensetur inter Superiores Maiores nullius reli- 
gionis, atque can. 504, in quo declarantur inhabiles ad munus Superioris Maioris 
qui eandem religionem professi non sunt) (83). 

Inde exagitata fuit inter Canonistas quaestio circa ius Ordinarii loci ad exer- 
cendam potestatem dominativam in sodales Congregationis I. D. atque ad ipsis 
imponenda praecepta vi voti obedientiae. 

Cum autem de hac re absolutissimam tractationem praebuerit Cl.mus Muz- 
zarelli, ipsius conclusiones sumimus ad illustrandum hunc praecipuum aspectum 
physiognomiae iuridicae Congregationum I. D. 

« Certum est Ordinarium loci, per Se non habere potestatem vi voti praeci- 
piendi, neque potestatem dominativam eodem sensu quo Superiores Religiosi, 
quatenus nempe Episcopus cumulative cum Superioribus illa gaudeat, vel ipse 
solus possideat, et Superiores religiosis tantummodo agant nomine Ordinarii » (84). 
Ergo, « quoad religiosos et religiones iuris dioecesani Ordinarius loci non gaudet 
potestate dominativa; potest vi voti praecipere, ad normam iuris, si et quatenus 
etiam Episcopo, ex iure particulari, votum obedientiae fiat secus non » (85). 


2) At Ordinarius suas partes habet in regimine interno Congregationum 
luris Dioecesani. Sedulo autem adnotari debet vindicatam exclusionem Ordi- 
narii loci a hierarchia interna Congregationum I. D. non secumferre exclusionem 
Ordinarii loci a regimine interno istarum religionum. | 

Ut supra recoluimus (86), Ordinarius loci intervenit etiam in regimen inter- 
num Religionum I. P. Non Exemptarum, verum non systematice, sed modo in 
casibus exceptis seu expressis a iure; immo, et in regimen internum Exemptorum 


(82) Sensum clausulae « ad normam iuris » hoc modo aperit CAPPELLO : « quatenus 
aliqua independentia (religiones I. D.) fruuntur iure communi statuta, et qua personae 
morales legitime constitutae, et qua sodalitates religiosae » (Summa Iuris Canonici, ° 
Romae, 1939, vol. II, n. 624, 5, pag. 241). 

V. etiam MUZZARELLI, Tractatus Canonicus de Chong. Iuris Dioecesani, n. 86, p. 71. 

(83) V. MUZZARELLI, 0. c., nn. 92-93, pp. 81-85. 

Sententiis AA. allatis a Cl.mo Muzzarelli adiungi possunt : GOYENECHE, Juris Cano- 
nici Summa Principia, De Religiosis, Romae, 1937, n. 17, p. 31; NARDELLI, Les Congré- 
gations à voeux simples, 1901, pp. 60-61, 75, 78; LE CAERS, in CpR., VIII (1927), p. 315. 

Adnotetur insuper Ordinarium loci, etsi alicuius Congregationis fundator sit, nullam 
obtinere specialem potestatem supra domos vel sodales qui decursu temporis inveniantur 
extra dioecesim in qua surrexit antedicta Congregatio ; cfr. GOYENECHE, in CpR., XVI 
(1935), p. 442. 

(84) MUZZARELLI, 0. c., n. 113, p. 106. 

(85) MUZZARELLI, 0. c., n. 115, p. 110. 

(86) V. Pars prima, n. III, pp. 17-18. 
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quaedam iura ipsi agnoscuntur (87); at ex hoc non sequitur Ordinarium esse Su- 
periorem Internum istarum religionum. Idem dicendum quoad Congregationes I. D. 

In istis vero Congregationibus res ita composita est ut praeter ea quae 
S. Sedi reservantur, nullum negotium effugiat saltem vigilantiam Ordinarii loci 
(seu Ordinariorum, si agatur de iis rebus quae in Congregationibus Pluridioece- 
sanis submitti debent iudicio collegiali omnium Ordinariorum, in quorum dioe- 
cesibus congregatio suas aedes habet; can. 495, $ 2). 

Bene ergo munus Ordinarii loci in Congregationibus I. D. Cl.mus Larraona 
expressit edicens quod ipse Ordinarius « proprio iure et ordinario vigilat usum 
potestatis internae, abusus ipsius corrigit et supplet defectus » (88). 

Hinc nobis videtur characterem libertatis quae competit Congregationibus 
I. D., exceptis negotiis quae S. Sedi reservantur, consistere in iuribus Supe- 
riorum Internorum, quibus spretis, Ordinarius loci aliquando invalide, semper 


illicite, ageret. 


3) Character publicus potestatis Superiorum Internorum. — Ut tandem 
compleamus descriptionem huius aspectus figurae iuridicae Congregationum I. D. 
recolendum censemus characterem publicum potestatis agnitae Superioribus et 
Capitulis istarum religionum, ex quo fit ut, salva facili aequivocatione in termi- 
nologia (89), isti Superiores revera dici possent Superiores Ecclesiastici. 

Proinde, partes Ordinarii loci in Congregationibus I. D. non reducuntur ad 
munus auctoritatis publicae quae pro bono publico moderatur activitatem socie- 
tatis privatae, sed, e contra, prae oculis habendum est ad regendam quamcumque 
religionem ius canonicum agnoscere duplicem hierarchiam, internam scilicet et 
externam, quarum idem caput est Romanus Pontifex (can. 499 $ 1), libertatem 
autem uniuscuiusque religionis pendere a iuridico interventu Ordinarii loci in 
proprium regimen, tum externum, tum internum. 

Nunc vero, in negotiis in quibus Congregationes I. D. olim dependebant ab 
Ordinario loci, iure autem vigenti libera agendi facultate donantur, libertas seu 
exemptio iis agnoscenda est (90). 


4) Congregationes I. D. per se tendunt ad assequendum gradum Religionis 
I. P. — Praeter nuper descriptum fundamentalem aspectum libertatis Congre- 
gationum I. D., nobis videtur ad illustrandam physiognomiam iuridicam istarum 
religionum aliud quoque elementum considerandum esse, quod dynamicum ap- 
pellari posset. 

Congregatio sane I. D., etsi unica domo constet, secus ac monasterium Mo- 
nialium, est organismus qui per se tendit ad universalitatem. Equidem bene 
hertatur lectorem Cl.mus P. Larraona ad considerandum illud « nondum » quod 


(87) V. Pars prima, n. IV, NB., p. 20. 

(88) LARRAONA, in CpR., V (1924), p. 144, nota 93. Cfr. MUZZARELLI, 0. c., n. 94, 
p. 85. 

(89) V. Pars prima, n. II, 1, nota 10. 

(90) V. Pars prima, n. X, 2, A, a, p. 61. 
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continetur in can. 488, n .3: nomine religionis iuris dioecesani venit « religio. 


quae ab Ordinariis erecta, hoc laudis decretum nondum obtinuit » (91). 

Sed hoc ipsum, nempe normalem esse evolutionem religionum a gradu 
congregationum I. D. ad praestantiam religionum I. P., nobis videtur eruendum 
tum a Normis secundum quas Sacra Congregatio de Religiosis in novis religiosis 
congregationibus approbandis procedere solet, tum ab /nstructione de Congre- 
gationibus Indigenis condendis, data a S. C. de P. Fide. In priore documento, 
statuitur Decretum laudis concessum iri tamquam ordinarium stadium evolutionis 
congregationis : «.Si, post elapsum a prima fundatione congruum tempus, nova 
Congregatio satis diffusa fuerit et uberes dederit fructus pietatis, observantiae 
religiosae et spiritualis emolumenti » (92); in altero documento, analoga norma 
sancitur (93). 

Ne autem impediatur ab Ordinario loci ubi est domus princeps, novae con- 
gregationis ordinata diffusio, quae una cum fructibus spiritualibus requiritur ad 
concedendum Decretum laudis, stat dispositio can. 495, $ 1; insuper, contra ar- 
bitrariam oppositionem illius Ordinarii semper dabitur recursus ad S. Sedem. 

Ergo norma can. 495, $ 1, dum immediate consulitur fundamentali libertati 
novae Congregationis, quippe quae est assecutio proprii incrementi, via sternitur 
ut Congregatio perveniat ad statutam condicionem qua per Decretum laudis ei 
locus fiat inter religiones I. P. 


5) Exclusio cuiusvis specialis praerogativae Ordinarii loci in quo sita est 
domus princeps Congregationis I. D. suum momentum habet in determinatione 
libertatis eiusdem Congregationis. Tandem ad causam libertatis Congregatio- 
num I. D. nobis videtur conferre exclusionem cuiusvis specialis praerogativae 
Ordinarii loci in quo est domus princeps Congregationis prae caeteris Ordinaris 
in quorum dioecesibus Congregatio suas domos habeat (94). 

Equidem, praeter nuper memoratum praescriptum can. 495, § 1, prae oculis 
haberi debent tum § 2 eiusdem canonis, tum can. 512, § 2, in quo agitur de 
visitatione domorum religiosarum ab Ordinario loci quinto quoque anno per se 
vel per alium perficienda. 

In can. 495 $ 2 exclusio antedictae praerogativae expressa est; at, pari 
certitudine videtur declarata in can. 512, $ 1, n. 2; equidem sedulo perpendi 
debet in hoc canone Legislatorem loqui de singulis domibus, sive virorum, sive 
mulierum, Congregationis iuris dioecesani, ita ut, nisi agatur de Congregatione 
monodioecesana, Ordinarius loci nequeat visitationem extendere ad gubernium 
totius Congregationis (95), huiusmodi ergo negotium perfici debet ad normam 
can. 495, $ 2. 


Tandem, notari posset Ordinarium loci numquam esse unicum Superiorem 


(91) LARRAONA, in CpR., II (1921), p. 284, ubi expresse dicitur hanc evolutionem 
religionum responderi menti Sanctae Sedis. 

(92) AAS., XIII, (1921), p. 313, n. 7. 

(93) AAS., XXIX (1937), p. 278, n. 14. 

(94) V. MUZZARELLI, 0. c., nn. 104-105, pp. 95-97. 

(95) V. MUZZARELLI, 0. c., n. 98, p. 88. 
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Externum; pro Congregationibus pluridioecesanis res est manifesta; pro Con- 
gregationibus vero I. D. recolendum est inde a Motu Proprio Dei Providentis 
16 iulii 1906, S. P. Pii X (96), Sanctam Sedem manus apponere etiam in ere- 
ctionem Congregationum I. D., proinde Ordinarium loci semper aliquo modo 
ligari ab hoc interventu, cuius potissimae consequentiae explicite declarantur in 
can. 493, quo interdicitur Ordinariis locorum procedere ad suppressionem Con- 
gregationum I. D. etsi constent una domo, necnon in can. 495, $ 2, circa muta- 
tionem constitutionum. 


6) Considerationes supra omnes radices libertatis Congregatiunum I. D. 

— Hisce declaratis circa libertatem Congregationum I. D., cum vigilantia Ordi- 
narii loci in ipsas — saltem in,visitatione exercenda — hanc libertatem, exceptis 
negotiis quae reservantur S. Sedi, semper relativam reddat (97), opportunum du- 
cimus ad determinandam divisionem inter potestatem Ordinarii loci et potestatem 
Superiorum Religiosorum, omnia elementa recolere ex quibus exsurgit libertas 
Congregationum I. D., etsi adhuc monodioecesanae sint, atque congruas consi- 
derationes quoad haec elementa proponere. 

1 Omnis religio habet in primis exigentias ad autonomiam quae competit 
ex iure naturali cuilibet legitimae associationi ; 

2) Superiores ac Capitula Congregationum I. D. non sunt simplices vi- 
carii Ordinari loci ad regendos sodales harum religionum; 

3) Congregationes I. D. subduntur Ordinario loci ad normam iuris a quo 
Ordinarius loci recedere nequit nisi ad normam can. 81; 

4) Omnia negotia quae S. Sedi reservantur dant locum absolutae liber- 
tati ab Ordinario loci. | 

Nunc vero, nobis videtur ex consideratione primi elementi erui posse in 

massa potestatis dominativae esse distinguendam sphaeram potestatis quam ius 
naturale praedicat esse per se reservatam Superioribus Internis, quippe quae 
nisi exceptionaliter ordinem supernaturalem tangit. Haec sphaera potestatis ne- 
cessariae ad regendam quamlibet communitatem posset appellari domestica seu 
oeconomica. Negotia autem huius sphaerae explentur a Superioribus Religiosis 
iure dispositivo et proprietario, Ordinarius loci proinde intervenire potest tantum 
iure directivo. Ita, v. gr. nullum dubium extat quominus Ordinarius loci proce- 
dere possit contra arbitrarias dispositiones Superioris Religiosi Congregationis 
I. D. circa epulas, sed pariter negandum est Ordinarium posse praefinire singulis 
diebus ordinem qualitatemque epularum. Item Ordinarius loci ad praecavenda 
pericula contra moralitatem potest sane prohibere alicui communitati Sororum 
I. D. quominus advocetur pro infirmis determinatus medicus, sed pariter exclu- 
ditur ipsum Ordinarium posse praecipere quinam sit medicus vocandus pro com- 
munitate. Scilicet, quoad haec negotia interventus Ordinarii loci determinatur 
| vel a positivis iuris praescriptis (ut v. gr. statuitur pro rationibus oeconomicis in 
can. 535, $ 3), vel ex necessitate tollendi abusus. 


(96) Acta Pii PP. X, val. III, pp. 141-143. 
(97) V. MUZZARELLI, 0. c., n. 90, p. 80. 
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Ex secundo elemento deducitur etiam negotia quae excedunt sphaeram do- 
mesticam (nec positive reservantur S. Sedi aut Superioribus Internis) non esse 
explenda ab Ordinario loci tamquam aSuperiore Immediato, sed quamvis ipsius 
interventus in haec negotia sit normalis, attamen esse debet non sicut eius qui 
disponit sed qui invigilat, abusus tollit atque supplet defectus. Ita, v. gr. omnia 
quae pertinent ad rationem studiorum (cann. 587-591) in Congregationibus Cle- 
ricalibus I. D. immediate pendent a legitimo Superiore Religioso; ergo, Ordi- 
narius loci in haec negotia intervenire potest non ea ratione qua rem moderatur 
in propriis seminariis; proinde, v. gr. potest quidem declarare inhabilitatem ali- 
cuius religiosi ad munus magistri, nobis vero videtur ipsum non posse determi- 
natum religiosum ad hoc munus a priori seligere, nempe hoc ab Ordinario fieri 
non posse nisi post decretam inhabilitatem caeterorum sodalium ad praedictum 
munus exercendum. 

Tertium vero ac quartum elementum ex quibus surgit libertas Congrega- 
tionum I. D., non videntur speciali declaratione illustranda, quippe quae respiciunt 
negotia in quibus potestas Ordinarii loci taxative ligatur, inde consequentem li- 
bertatem Congregationum determinant. 


VI. = De Congregationibus Clericalibus atque Laicalibus I. D. inter se con- 
sideratis: 


Congr. Clericales et Congr. Laicales I. D. inter se minus differunt quam 
Congregationes Cler. et Laic. I. P. Post factas considerationes ad declarandam 
physiognomiam iuridicam Congregationum I. D. in genere, paucis absolvitur 
illustratio physiognomiae uniuscuiusque categoriae ex his religionibus, scilicet res 
reducitur ad declarandas differentias quae intercedunt inter ipsas. 

Adnotari ergo debet inter categorias religionum I. D. non eandem esse pro- 
portionem quae viget inter respectivas categorias Congregationum I. P., seu, 
ad libertatem quod attinet, minus differre a Congregationibus Clericalibus I. D. 
Congregationes Laicales Virorum et Mulierum I. D. quam, e contra, Congre- 
gationes Laicales Virorum et Mulierum I. P. differunt a Congregationibus Cle- 
ricalibus eiusdem sectionis. 

Etenim, pro religionibus I. P. stat praescriptum can. 618, § 2, n. 2, quod 
circa negotia sive vitae christianae sive vitae religiosae magnum discrimen inducit 
inter religiones Clericales et religiones Laicales; e contra, apud Congregationes 
I. D., cum quoad visitationem perficiendam ab Ordinario loci, ipsae eodem iure 
regantur (can. 512, § 1, n. 2), antedictum discrimen valde minuitur. 

Congregationes Clericales I. D. fruuntur quidem aliquali autonomia etiam 
quoad vitam clericalem, at, ut patet, istiusmodi autonomia considerari nequit in 
statuendis differentiis cum Congregationibus Laicalibus. 

Proinde, cum obiectum comparationis non excedat negotia vitae religiosae 
et christianae, dicendum est quoad vitam religiosam nullam dari differentiam inter 
Congregationes Clericales et Laicales Virorum, has vero Congregationes pe- 
rinde ac Congregationes Clericales distingui a Sororibus, quae magis subiiciuntur, 
Sive quoad electionem Antistitae Supremae, sive quoad administrationem bono- 
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rum. E contra, quod vitam christianam, Congregationes Clericales quibusdam 
iuribus fruuntur quae ipsas evehunt non modo supra Congregationes Laicales 
I. D., sed et supra Religiones Laicales I. P. (98). 


VII. - Conclusio: Absoluta et hac tertia parte nostri studii, ultronea prodit 
circa omnia hucusque dicta facilis conclusio, quae grosso quidem modo, at ner- 
vose, hoc modo exprimi potest : Et exempti valde subiecti, et non-exempti revera 
valde liberi sunt a potestate Ordinarii loci. 

Ut vero hanc generalem conclusionem in suis potioribus elementis propo- 
namus, recolendum censemus quae diximus : 

1) circa ambitum regiminis interni, obiective et iuridice considerati, unde 
venit ut in vigenti disciplina, ne quidem pro Exemptis, prorsus excludatur quilibet 
interventus Ordinarii loci in regimen internum (99); at vicissim, vi earundem 
normarum positivarum in regimine interno — diversimode pro aliis et aliis ca- 
tegoriis religionum Superioribus Internis reservato — plura negotia comprehen- 
dantur, quae per se essent regiminis externi (Ordinario loci reservati); 

2) circa limitationem cuiusvis subductionis religionum, quarum nulla, 
excepta exemptione religiosorum qui pertinent ad Ordinem cui concredita est 
Abbatia Nullius (100), vere totalis est, 

at, vicissim, circa distinctionem in quavis religione faciendam inter In- 
ternum et Externum Superiorem, ex qua venit ut quaelibet religio saltem minima 
fruatur autonomia relate ad Ordinarium loci (101); 

3) circa vigentem interventum Sanctae Sedis in erectionem religionum 
ac in determinationem normarum fundamentalium quae regere debent constitu- 
tiones (cfr. can. 495, $ 2), quo fit ut circa negotia quae fuerint Sedi Apostolicae 
subiecta, perinde ac pro omnibus negotiis in quibus Sancta Sedes manus appo- 
suerit, oriatur congrua exclusio interventus Ordinarii loci. 

Mox proposita conclusio, cuius vim aperuimus declaratis elementis quae 
ipsam determinant, clare demonstrat quantitatem libertatis quae ex iure communi 
competit unicuique categoriae religionum, plane ostendi posse tantummodo in- 
spectis omnibus normis quae in concreto determinant tum subiectionem Exempto- 
rum, tum libertatem Non-Exemptorum. 

Huic obtinendo fini magnopere inservit ordinatus conspectus canonum qui 
agunt tum de libertate, tum de subiectione uniuscuiusque categoriae religionum. 
Nunc vero, etsi, ut non semel declaravimus, labor noster in hoc studio initium 
coeperit ab hoc generali conspectu, ipsum tamen haud' necessario ex integro re- 
ferendum censemus, sed tantum in nota declarandum (102), quia sane nobis vi- 


(98) Cfr. cann. 514, $ 1, 487, § 2; 1304, n. 5; 538, $ 1, n. 8 et § 2, etc. 

(99) Cfr. v. gr. can. 604, $ 3 circa ius et officium Ordinarii loci curandi ut in do- 
mibus Congregationum etiam exemptarum clausura rite servetur, atque quidquid in eam 
irrepat vitii corrigatur; can. 552, 647, § 1, 652, § 2, 506, § 2, etc. quoad Moniales, etsi 
Exemptas. 

(100) V. Pars prima, n. VIII, 2, c, p. 57 et nota 153. 

(101) V. Pars prima, n. I, p. 4, nota 4 in f. 

(102) Normae quae nostra sententia regere debent generalem conspectum canonum 
qui agunt de libertate omnium categoriarum religionum — sed quae inservire possunt etiam 
Studio singulae categoriae — hae sunt: 1) Conspectus ordinandus est secundum duplicem 
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detur hucusque protracto sermone iam satis obtineri scopum nostri studii, illum 
nempe introducendi ad integram (103), organicam (104) atque rationalem (105) 


seriem canonum quarum prior contineat praescripta quae respiciunt negotia in quibus re- 
ligio quocumque modo subiecta est Ordinario loci, altera vero praescripta complectatur in 
quibus aliqua libertas ab eiusdem Ordinarii potestate conceditur. 

2) Conspectus hoc modo digestus valet pro Exemptis, non modo ut pateant casus 
expressi a iure in quibus praecipitur subiectio exemptorum Ordinario loci (= series cano- 
num qui decernunt subiectionem), sed etiam ut clare enodetur quantitas exemptionis quae 
ipsis (non obstantibus antedictis casibus exceptis) obvenit (= series canonum qui con- 
tinent specificationem libertatis religionum exemptarum). 

Vicissim, hic conspectus duobus antedictis seriebus canonum exaratus valet pro reli- 
gionibus non-exemptis ut dum enumerantur casus in quibus ipsae (etsi non veniant no- 
mine Exemptorum) ex iuris praescripto liberae evadunt a potestate loci (= series canonum 
de libertate), enodetur quantitas subiectionis quae (non obstantibus antedictis exceptio- 
nibus) ipsas ligat Ordinario loci. _ 

3) Nunc vero, circa ordinem quo collocandi sunt canones, tum in serie subiectio- 
nis, tum in serie libertatis, etsi prima fronte videretur seligendus ille ordo qui expetitur 
ex divisione potestatis iurisdictionis, ita nempe ut canones collocandi sint prout agunt de 
rebus quae pertinent ad potestatem legiferam, iudiciariam, executivam, necnon prout 
moderantur negotia quae pertinent ad potestatem ordinis, ut hac in re egit Cl.mus Gu- 
TIERREZ, in CpR., XXII (1941), pp. 28-37, 83-92, 133-43, 213-227, 305-313, XXIII, pp. 30-41, 
113-124, 292-298, tamen, omnibus perpensis, nobis videtur praeferenda illa collocatio quae 
fundamentaliter procedit ex divisione negotiorum prout pertinent ad vitam religiosam, ad 
vitam christianam ad vitam clericalem. 

Equidem, prima libertas quam religionibus obvenire logice cogitari potest, respicit 
sane negotia quae pertinent ad vitam religiosam (quae, statuta distinctione inter superio- 
rem Internum et Externum, prono alveo trahuntur ad sphaeram regiminis interni, seu 
ad potestatem Superiorum Religiosorum) atque vicissim, maxima subiectio merito habetur 
quae sese extendit ad fundamentalia negotia vitae religiosae, i. e. ad nucleum interni 
regiminis religionum. 

Insuper, ni fallimur, hic dicendorum ordo magis aptus videtur tum ad inveniendos 
casus, tum ad praebendam specificationem, sive subiectionis, sive libertatis. 

Insanabili imperfectioni quae nihilominus comitatur commoda huius ordinis in exa- 
rando conspectu, succurri potest adnumerando seorsim canones qui respiciunt : 

a) activitatem iurisdictionalem, relate ad actus secundarios potestatis legiferae (i. e. 
quoad leges, consuetudines, rescripta, privilegia, dispensationes), relate ad potestatem 
iudiciariam, relate ad potestatem coactivam ; 

b) relationes religiosorum cum aliis personis in Ecclesia (i. e. quoad curam ani- 
marum in genere, quoad associationes, quoad alia opera in bonum animarum: scholas, 
hospitalia, etc.) ; 

c) quoad potestatem ordinis; 

d) quoad visitationem ab Ordinario loci perficiendam. 

(103) Equidem, pro viribus demonstravimus, tam vim quam naturam subductionis 
quae competit religionibus non-exemptis. 

(104) Equidem, ut ex consideratione totius nostri studii elucet, atque expresse decla- 
ravimus in introductione ad hanc tertiam partem, pro fine non habuimus illum describendi 
una simul libertatem quae competit variis categoriis religionum, sed utique describendi, 
sive vi considerationum quas proposuimus in prima parte, sive facta illustratione evolu- 
tionis historicae libertatis religiosorum, rationem quae nunc viget in Codice I. C. circa 
libertatem religionum. 

(105) Harmonia iuris religiosorum quod attinet ad libertatem ab Ordinario loci cum 
integra legislatione canonica, praesertim apparet in consideratione exigentiarum religio- 

num secundum propriam organizationem atque characterem, quas descripsimus in prima 
parte nostri studii. 

Caeterum, ni fallimur, ipsa varietas subductionum, sed in systemate considerata, 
potest conferre « à concilier le respect, lobéissance et le dévoument dus à toutes les per- 
sonnes revétues d’autorité, avec la liberté de vie et daction religieuse approuvée et di- 
rigée par le Vicaire de Jésus-Christ et les succeseurs des Apòtres » (CREUSEN, Religieux 
et Religieuses, n. 252, 3, p. 231). 
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visionem iuris religiosorum, quod attinet ad ipsorum libertatem ab Ordinario loci. 

Haec sane visio — ad quam conspiciendam necessario seponendum est cri- 
terium habendi religiosos divisos tantummodo in duas classes, prot exempti vel 
non-exempti sunt — tunc modo perfecta erit, cum ex singulis normis quae agunt 
de libertate uniuscuiusque categoriae religionum, quis exurgere sciverit ad con- 
siderationem harmoniae harum normarum cum tota disciplina canonica, ita ut et 
in istis normis quibus variis categoriis religionum congrua libertas conceditur, 
Ecclesia appareat tamquam mater sollicita de bono quod tam singulis filiis quam 
toti familiae obvenit, ita ut eius vestitus dearatus pleno sane splendore fulgeat 
quia insuper ipsa circumdata est varietate (Ps. 44, 1°). 


Sac. AEMILIUS FOGLIASSO, S. S. 
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Comunicazioni e note 


L’EPISTEMOLOGIA TOMISTA 


(Rassegna critica di alcuni studi recenti) 


La parola epistemologia è usata in tutto il corso di questa nota nel senso di 
teoria generale della scienza — e quindi press’a poco come sinonimo di gnoseo- 
logia — e non nel senso, assai più ristretto, di filosofia delle scienze (positive). 

È un fatto che, mentre le altre parti della filosofia tomista, gli altri trattati, 
hanno una fisionomia ben definita, problemi ben delimitati e un metodo univer- 
salmente accettato, sul conto dell’epistemologia i neo-tomisti non abbiano rag- 
giunto l’accordo nè sull’indole del trattato, nè sui problemi che ne costituiscono 
l'oggetto, nè sul metodo da seguire. Non è difficile indicare i motivi di questa 
posizione singolare : basta pensare che nel caso dell’epistemologia non si aveva 
davanti una tradizione ; ma specialmente al dedalo di sistemi e posizioni filosofiche 
disparate a cui i tomisti intendevano far fronte : il trattato fu infatti generalmente 
concepito in funzione polemica. | 

Dopo circa un secolo dalla rinascita del tomismo è sommamente desiderabile 
una veduta d’insieme del cammino fin'ora percorso, un esame attento delle singole 
tappe, un vaglio accurato dei principali indirizzi, delle correnti più significative 
seguite dagli artefici di quella rinascita e da coloro che ne hanno continuato l’opera 
sino ai nostri giorni col nobile intento di approfondire il solco tracciato da S. Tom- 
maso, perfezionare e sistematizzare la sua dottrina e immetterla come fermento 
vitale nel nostro mondo. E questa l’opera a cui si è accinto e che ha saputo 
condurre lodevolmente a termine il Sac. Giorgio Van Riet, della Archidiocesi di 
Malines, colla poderosa dissertazione da lui presentata per il titolo di Maestro 
Aggregato della « Scuola S. Tommaso » a Lovanio (1). E vero che, come osserva 


(1) G. VAN RIET, L’Epistémologie thomiste (Bibliothèque philosophique de Lou- 
vain, 3) VIII-672 pp., 23 1/2x 16 1/2. Louvain, Editions de l’Institut Supérieur de Philo- 
sophie, 1946. 


360 


| 
4 
4 4 
a 
| ‘ 
po 
i 
ef 
tagli 
de 
k È 
; 
de 
STRA ; 
4 
de 
§ 
i 
‘ 
ei 
‘ 
te 
‘ 
LA 
È 
| 
È 
| 
| 
WERE 
tt, 
Zi Ra 
È 
piaci Gee) 
4 
“A 
3 at da 
Be 
SE 
> si 
«sat POR } 
TO 
- 
' 


|’Aquinate stesso, la filosofia non si studia per sapere ciò che han detto gli altri, 
ma la storia non avrà proprio nulla da insegnarci? A noi sembra invece che le 
conclusioni di questa disamina storica possano e debbano orientarci nel lavoro 
che resta a fare. 

Il Van Riet ha seguito nella sua esposizione l'ordine cronologico concen- 
trando !o studio di ciascun autore attorno alle sue prime opere apparse, tuttavia 
ha potuto rilevare almeno cinque tappe e caratterizzarle secondo le preoccupa- 
zioni dominanti nei singoli periodi. | 

Il primo periodo abbraccia la seconda metà del sec. XIX ed è dominato dal 
problema del valore e dei limiti della certezza filosofica : si cerca l’equilibrio tra 
il razionalismo, che esalta la ragione fino al disprezzo della fede, e il fideismo, 
che deprime la dignità della persona e si risolve in una forma larvata di scetti- 
cismo. Il Van Riet comincia dal Balmes, quale precursore del iomismo e inten- 
zionalmente tomista, da cui passa ai pionieri del movimento : Liberatore, Sanse- 
verino, Kleutgen; si ferma poi ancora ad esaminare i manuali di un gruppo di 
professori della Università Gregoriana, Tongiorgi, Palmieri, Schiffini, Urraburu, 
De Maria, Remer e di altri maestri, specialmente Domenicani, quali Zefirino 
Gonzales, Zigliara, Lepidi, Rickaby, Gutberlet, Tillmann Pesch, Gredt. La con- 
clusione su tutto questo primo periodo è negativa : « non vi si fa alcuno sforzo si- 
stematico per stabilire una problematica solida e ricercare un metodo capace di 
risolvere i problemi posti » (pag. 125). Alla fin fine l’argomento per affermare 
il valore dei nostri mezzi di conoscere è un appello al buon senso. Si pensa che 
confutare lo scetticismo in base alle molteplici assurdità che esso racchiude, equi- 
valga senz'altro a garantire la nostra attitudine a conoscere tutto ciò che sponta- 
neamente crediamo di conoscere. Si dà come principio per sè noto e indimo- 
strabile, come verità primitiva, da escludere quindi da ogni esame critico — 
in quanto che il negarlo o metterlo in dubbio è supporlo perciò stesso vero — il 
principio della metafisica tomista che ogni facoltà è infallibile riguardo al suo 
oggetto proprio. Non si riesce ad armonizzare la garanzia oggettiva e la motiva- 
zione soggettiva delle nostre certezze, perchè a volte l’attitudine della mente 
al vero garantisce l’oggettività ed il valore dell’evidenza, e a volte è l’evidenza a 
garantire tale attitudine. 

Il secondo capitolo è dedicato alla discussione dell’antico dogmatismo, cioè 
di questa filosofia del buon senso che nei manuali si estende per tutto il corso del 
secolo XIX (un’eccezione è fatta per quel « pensatore profondo che fu il P. Kleut- 
gen »): « inaugurata da Mons. Mercier nel 1885, tale discussione fu continuata 
dai suoi discepoli, si arricchì a traverso lo scambio di idee con i primi professori 
dell’Istituto Cattolico di Parigi, verso il 1910, e trova un’eco nella scuola italiana 
fondata dal Padre Gemelli » (p. 134). 

La Criteriologia del Mercier, che viene seguita in tutte le fasi del suo 
sviluppo, è « caratterizzata dalla riflessione sulla natura del problema critico e 
dal posto privilegiato accordato a certi mezzi di conoscere e a certe evidenze ». 
Riguardo al primo punto si può dire che, a parte la polemica piuttosto verbale 
Sull’indole del dubbio critico, attorno al 1914 si sia raggiunto l’accordo sull’atteg- 
giamento di radicale sincerità da assumere nell’esame di tutte le nostre certezze 
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spontanee : non si mette in discussione l’esistenza di tali certezze, ma la loro 
fondatezza, il loro valore di verità. Ma, se c'è l’accordo sulla natura dell’episte- 
mologia, come riflessione critica sulle nostre conoscenze a fine di metterne in 
luce il valore di verità, si osserva una divergenza sempre più profonda nel modo 
di risolvere il problema. In particolare si rivela l’antinomia tra esperienza e ra- 
gione la quale dà luogo a posizioni diverse. Il Mercier ha ben cercato un equi- 
librio tra l’empirismo e il razionalismo, ma ha finito per optare per la ragione in 
quanto che, pur ammettendo la realtà dei fatti di coscienza come condizione prima 
di ogni filosofia, ha sganciato l’evidenza — che per lui come per il Balmes è 
solo l'evidenza astratta o ideale — dall’esperienza e ha fondato la certezza del- 
l’esistenza delle realtà extramentali ricorrendo al « principio ideale di causalità 
applicato alle sensazioni considerate come realtà interne, come atti del sog- 
getto » (pag. 175). Invece per il Sentroul il giudizio di esistenza si fonda su 
un’intuizione concreta dell’esistenza. Anche il Padre Geny della Gregoriana di 
Roma si avvicina alla posizione merceriana nella prima parte della sua Critica 
(problema scettico) con una definizione della verità che non pregiudica per nulla 
la soluzione realista o idealista del problema, ma se ne distatca nella seconda 
rigettando il realismo mediato. Il Noél fin dai primi suoi scritti ha messo l’ac- 
cento sulla fondamentale importanza della intuizione intellettuale dell'essere e 
sulla infallibilità della semplice apprensione. Colla stessa orientazione il Conte 
Domet de Vorges ha insistito nel rilevare l’unità della coscienza umana che 
penetra di ragione l’esperienza. Oltre questa posizione intermedia che nell’intui- 
zione dell’essere supera l’antitesi tra il fatto e l'ideale, al polo opposto del ra- 
zionalismo merceriano stanno coloro che, come il Farges, optano per il valore 
fondamentale della sensazione esterna, che risolve il problema dell’oggettività 
dell’evidenza. 

Al principio del sec. XX l’influenza delle filosofie che hanno avuto un 
raggio di azione più vasto specialmente in Francia ed in Belgio, e cioè il herg- 
sonismo e il blondelismo, ha orientato su vie nuove anche l’epistemologia to- 
mista. Il problema maggiormente e quasi esclusivamente sentito è quello della 
oggettività delle idee, ma tale problema può assumere due significati differenti, 
oggettività per un « monfio metafisico » di essenze possibili o per un « mondo 
fisico » di realtà esistenti. Eccezion fatta per il Padre De Tonquédec, è sotto 
il primo punto di vista che se ne interessano i tomisti, o polemizzando con 
Blondel Bergson e Kant e riprendendo la soluzione tradizionale come han 
fatto il Padre Garrigou-Lagrange e Maritain, o ricorrendo invece ad un dina- 
mismo intellettuale : così il Maréchal e il Rousselot e, in un primo tempo, 
anche il Domenicano Padre Gardeil, nell’intento di arrivare ad una posizione 
di equilibrio tra l’'immanentismo della nuova filosofia e l’intellettualismo rigoroso. 

Il metodo adottato da quest’ultimo gruppo di autori e principalmente dal 
Maréchal è nuovo per l’epistemologia tomista, ed abbraccia due momenti : Critica 
metafisica e Critica trascendentale. Si tratta cioè d’interpretare metafisicamente 
l’attività conoscitiva e ricercare le condizioni a priori della sua possibilità. Tale 
metodo tende, come è naturale, a mettere in luce come il conoscere sia un’at- 
tività immanente del soggetto, che perciò « ogni conoscenza di un oggetto si 
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riduce alla coscienza di sè », ma d’altra parte si afferma energicamente che 
l'intenzionale come tale non è separato dall’essere, non è estraneo all’essere. 
La deduzione metafisica, partendo dalla considerazione che l’ordine dei fini è 
noumenale e che la nostra conoscenza speculativa rivela una finalità interna, che 
intelligenza e volontà cioè si compenetrano vicendevolmente, passa a determinare 
che il dinamismo intellettuale pone almeno come possibile il fine ultimo a cui ten- 
de, che questo fine esiste, perchè in Dio la possibilità importa l’esistenza, che ogni 
fine parziale, ogni nostra conoscenza partecipa alla assolutezza di Dio, non 
soltanto come certezza soggettiva, ma come oggettiva anticipazione del pos- 
sesso di Dio : il realismo dell’intenzionale raggiunge così la trascendenza. 

Il Padre de Tonquédec rappresenta invece l’opposizione al blondelismo 
quando mostra che una conoscenza parziale può essere definitiva e che conoscere 
ha un senso indipendentemente dell’azione e quando vuole che non si faccia 
ricorso alla metafisica del conoscere, se non dopo essersi reso conto qual è, in 
base all'esperienza immediata, la natura del conoscere. Prendendo inoltre a base 
di ogni conoscenza l’apprensione dell’essere (come esistenza) si capisce l’im- 
portanza che egli dà, d'accordo in questo col: Farges e col Geny, allo studio 
della sensazione. Il Padre Garrigou-Lagrange e il Maritain si oppongono al 
bergsonismo : il primo insiste sulla « intuizione astrattiva » dell’essere intelli- 
gibile su cui si fonda il valore ontologico dei primi princìpi, prima di ogni giu- 
dizio di esperienza; per il Maritain l'evidenza del principio d’identità garantisce 
« indipendentemente da ogni percezione di esistenza attuale » che l’essere ap- 
preso mediante l’intuizione astrattiva non è essere di ragione, ma reale possibile. 
Per ambedue la veracità dei sensi e la certezza dell’esistenza del mondo sen- 
sibile è giustificata riflessamente in base alla certezza intellettuale dell’essere 
estramentale possibile. 

A cominciare dal 1920 l’attenzione degli studiosi tomisti non si porta più 
sul rapporto tra intelligibile e sensibile, quanto su quello tra intelligibile concreto 
e astratto : il problema cioè che appassiona e che dà origine a due atteggia- 
menti diversi è se l’intelligenza abbia un potere di intuizione concreta, e non 
solo astrattiva, e se perciò l’idea non abbia senso se non come traduzione con- 
cettuale del concreto, ovvero possieda un valore in se stessa indipendentemente 
da ogni ricorso alla esperienza. All’intuizione intellettuale concreta dell’io ri- 
corrono Descogs, Picard e Mons. Zamboni. Per il primo il problema critico 
consiste essenzialmente nel mostrare che i concetti rappresentano una realtà 
esistente assolutamente data, perchè il valore del giudizio non sorpassa quello 
degli elementi che unisce. Sulla stessa linea si muove il Padre Picard quando 
‘nega all'evidenza astratta da sola qualsiasi valore ed afferma invece che, quando 
si tratta dell'oggetto di una intuizione intellettuale, « il fatto vale per la sua 
legge » : ora tale carattere di esperienza intellettuale concreta non si trova che 
nella intuizione dell’io e dei suoi atti e in tale intuizione si deve trovare la giu- 
stificazione critica delle nostre conoscenze. Anche per Mons. Zamboni c’è una 
supremazia del concreto sull’astratto : la conoscenza immediata importa la ve- 
rità e la certezza assoluta. L’accordo però va anche più in là, perchè anche 
per lo Zamboni c’è un’esperienza privilegiata dell'essere ed è l’esperienza dell’io : 
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essa soltanto ha un valore metafisico perchè essa soltanto mi dà l’atto di essere, 
l'energia sostanziale, mentre l’esperienza del non-io mi dà soltanto l’esserci, 
l’esistenza, il fenomeno e va perciò integrata — per essere portata sul piano 
ontologico — mediante un’inferenza causale. I critici di Mons. Zamboni, e 
specialmente l’Olgiati, si sono attaccati soprattutto a questo concetto di « realtà 
fenomenica » che ritengono contradditorio. Non c’è dubbio che Mons. Zamboni 
avrebbe guadagnato in chiarezza evitando di esprimersi in tal modo, ma non 
si può negare che esiste un problema reale che si può enunciare così: ciò che 
è dato nella conoscenza immediata del non-io e cioè l’esserci, l’esistenza, è 
sufficiente per fondare la metafisica, il valore dei principi dell’essere e la prova 
dell’esistenza di Dio? | 

Un altro gruppo di autori si ispira al famoso testo del De Veritate, q. 1, 
a. 9, dove S. Tommaso parla della riflessione dell’intelligenza sul suo atto come 
mezzo per conoscere la propria natura che è di conformarsi alle cose. Secondo 
il P. Roland-Gosselin l’intuizione non è il modo più perfetto di conoscere, è 
l'idea che feconda dilata e prolunga l’intuizione; l’oggettività dell’idea, cioè la 
sua intenzionalità — la species è una similitudo dell’essere reale — si manifesta 
all'intelligenza quando, per mezzo della riflessione, prende coscienza della sua 
propria natura. Non che egli neghi che l’idea si riferisca al reale per mezzo del- 
l’esperienza, nè che la riflessione importi un’intuizione dell’atto diretto di in- 
tellezione; ciò che costituisce la tesi centrale della sua critica, e per cui si 
avvicina ai sostenitori dell’intuizione astrattiva, è che «il realismo dell’intel- 
ligenza afferma l’intelligibilità dell’essere prima di affermare la sua esistenza 
e per avere il diritto di affermarla » (p. 464). Per il Padre Boyer la conformità 
della conoscenza con l’oggetto è contenuta nell’atto stesso del giudizio, perchè 
questo non è che l’affermazione implicita e vissuta (in actu exercito) di tale 
conformità, e questo indipendentemente dalla questione sul valore dell’appren- 
sione. Anche per il Romeyer la giustificazione critica dei primi principi non 
esige un fondamento oggettivo, concreto, esistenziale, che anzi l’evidenza di 
ogni altro giudizio, anche di ordine esistenziale, è derivata rispetto all’evidenza 
dei primi principi; l'intuizione è rivelata e garantita dalla verità dei giudizi di 
esistenza. 

L’ultimo capitolo ci è sembrato il più eterogeno perchè intende raggrup- 
pare autori di tendenze assai diverse: un primo gruppo di questi riprende, in 
vario senso, i problemi che abbiamo visto emergere negli anni precedenti; un 
secondo gruppo raccoglie autori che s’ispirano direttamente alle filosofie contem- 
poranee : idealismo, fenomenologia, esistenzialismo. Il Van Riet pensa che il 
conflitto tra i sostenitori dell’intuizione astrattiva e quelli dell’intuizione concreta 
sia in via di risoluzione, ma non ci ha convinto : egli stesso ammette che le 
risposte dei tomisti al problema — non nuovo — dei rapporti tra mondo logico 
e mondo fisico restano assai divergenti; e si può dire che il mondo ideale 
d’ordine metafisico sia eliminato? Ma diamo uno sguardo agli autori presi in 
esame. 

Il Gilson ha più che altro una metafisica del conoscere; in campo episte- 
mologico egli può essere considerato come un sostenitore dell’intuizione, in un 
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primo tempo dell’intuizione sensibile, in un secondo tempo di un’apprensione 
sensitivo-intellettuale dell’essere estramentale. Per Régis Jolivet ogni nostra 
conoscenza importa una intuizione dell’esseré intelligibile, dell'essere oggettivo, 
ma tale intuizione dell’essere comune non è data però indipendentemente dalla 
conoscenza di una realtà concreta, ma in questa stessa conoscenza, che può 
essere un’esperienza sensibile o la riflessione del pensiero sul soggetto cono- 
scente. Anche il Verneaux « fonda le verità universali e in particolare le verità 
metafisiche su un'intuizione intellettuale astrattiva e basa i giudizi di esistenza 
sull’intuizione sensibile, senza spiegare i rapporti che hanno tra di loro queste 
due intuizioni » (pag. 535). 

C’é poi un gruppetto di autori tedeschi, Wilpert, Santeler, De Vries: 
quest’ultimo merita una speciale attenzione, è un sostenitore dell’intuizione con- 
creta, intuizione dell’io nei suoi atti, su cui fonda il valore del concetto di ente 
e, in un certo senso, dei primi principi. Ciò che è peculiare al De Vries, in 
confronto di Picard e di Zamboni, è il concepire l’evidenza dei principi come 
indipendente dall'esperienza: questa è necessaria, come si è detto, per il va- 
lore dei termini, ma il nesso tra questi è colto immediatamente dall’intelligenza 
che li mette a confronto ; e ciò vale non solo dei giudizi analitici, ma anche per 
quelli che, come il principio di causalità, sono estensivi della nostra conoscenza. 
Se esiste qualche cosa di diveniente (e ciò me lo può dire solo l’esperienza a cui 
il concetto si riferisce) ha una causa. Ora per ciò che riguarda la realtà 
transcosciente (realismo trascendente) le categorie metafisiche (essere sostanza, 
accidente, causa, azione) non sono date immediatamente nel sensibile, devono 
quindi venir inferite fondandosi sull’essere dei fatti di coscienza; e però questa 
prova non può esser data dei singoli elementi della nostra immagine del mondo. 
ma piuttosto della coordinazione, dell’insieme degli elementi. 

Tra gli autori che si sono occupati ex professo delle correnti moderne, 
quali l'idealismo postkantiano, ma soprattutto la fenomenologia husserliana e 
l'esistenzialismo, merita di essere ricordato in primo luogo A. Forest che ha 
messo in luce l'opposizione tra l’idealismo francese contemporaneo ed il rea- 
lismo tomista, la quale consiste soprattutto nel fatto che l’idealismo partendo 
dall’astratto (essere come possibile o come necessario) non riesce a passare al 
concreto (l’essere reale e contingente), mentre il tomismo consente all’essere 
in quanto nell’esperienza dell’essere coglie il suo valore. Gottlieb Sohngen invece 
è sotto l'influsso della corrente fenomenologica : per lui « la conoscenza è orientata 
verso il Sosein, mentre il Dasein non è appreso, ma constatato per mezzo di 
una riflessione sull’atto del conoscere ed appare come il carattere del dato 
(Gegebenheit) dell'essenza, ed è per questo che il Dasein non è un predicato 
come gli altri » (p. 582). Il Padre Rabeau ammette una duplice intuizione, 
l'una concreta del potere conoscitivo (species), l’altra, astrattiva, dell'oggetto 
conosciuto (verbum); ma questa si fonda su quella che è principio di unità e 
fonte dell’oggettività del conoscere. Infine A. Brunner adotta un metodo schiet- 
tamente fenomenologico che parte dall’analisi del dialogo in quanto importa la 
simultaneità dell’io e del tu; il problema critico consiste nel rilevare lo scarto 
dovuto alla soggettività nella conoscenza delle cose che formano l’oggetto del 
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dialogo, ed il criterio che ci permette di fare questo rilievo è la convergenza 
di diverse conoscenze indipendenti: è di massima importanza perciò la descri- 
zione dei diversi piani conoscitivi e delle forme della conoscenza. 


Abbiamo riassunto largamente l’ampia analisi, fatta dal Van Riet con grande 
impegno di oggettività, perchè non ci è sembrato inutile per i nostri lettori aver 
davanti questo quadro della problematica epistemologica tomistica. Ora, prima 
di passare ad esporre le conclusioni dell’autore, che, senza dubbio, costituiscono 
la parte più interessante del suo volume, vorremmo muovergli da! nostro punto 
di vista un appunto : ci pare cioè che avrebbero meritato un esame alcuni ten- 
tativi fatti da neo-tomisti italiani per superare l’idealismo imperversante nella 
penisola per es. dal La Via, dal Bontadini, oltre che dal Masnovo. È vero che 
già nel 1934 ne ha fatto oggetto di studio l’Olgiati nell’art. pubblicato in « In- 
dirizzi e Conquiste della filosofia neoscolastica italiana », ma da allora qualche 
cammino si è fatto. 

Contro due scogli rischia di urtare l’epistemologia tomista, conclude dunque 
il Van Riet; da una parte un eccessivo timore di toccare problemi difficili e 
perciò a volte dichiarati assurdi; dall’altra di essere impostata in funzione sto- 
rica, come se solo suo oggetto fosse il confutare i sistemi aberranti. Nè per 
contro bisogna spingere la fedeltà a S. Tommaso fino al punto di negare il 
problema perchè egli non se ne è occupato, o di trovare a tutti i costi nelle 
sue opere una risposta a problemi che non si è prospettato. 

Qual’é dunque la natura del problema epistemologico? Si è detto giusto 
ma non si è detto tutto rispondendo che è il problema del valore della co- 
noscenza. Potrebbe infatti, a torto, essere identificato con il problema dello 
scetticismo, che è una delle soluzioni possibili del problema critico; o con il 
problema dell’errore, quasi che bastasse per risolvere il problema della verità 
riferirsi al suo contrario che è l’errore. Nè giova trasferire alle singole facoltà 
il problema generale dell’errore per concludere che questo avviene per accidens, 
perchè non abbiamo altro criterio definitivo per la distinzione delle facoltà che 
il loro oggetto. Ma di quali oggetti si occuperà l’epistemologia? Escluderne 
alcuni non sembra filosofico, abbracciarli tutti equivarrebbe a far sparire l’epi- 
stemologia come disciplina speciale! Potremo discriminare nella nostra cono- 
scenza le parti rispettive dell’oggetto e del soggetto? Dire se in essa prevalga 
l'elemento passivo o attivo? Evidentemente, dato che oggetto e soggetto sono 
inseparabili in ogni conoscenza, la risposta non potrà essere data a priori ma 
esaminando una conoscenza determinata. Forse il miglior modo allora di im- 
postare il problema del valore della conoscenza sarà di considerare il valore 
rispettivo che nella conoscenza, presa unitariamente, hanno i momenti dell’e- 
sperienza, del concetto, del giudizio, del ragionamento. Apparirà così che il 
conoscere è insieme constatare e comprendere e che le varie correnti si pos- 
sono raggruppare a secondo che accentuano l’uno o l’altro aspetto della co- 
noscenza. 

Per il primo gruppo, essendo la conoscenza specialmente constatazione, il 
momento essenziale è l’esperienza (sensitiva, sentitivo-intellettiva, esperienza 
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vissuta spirituale dell’atto esistenziale dell’io): concetto e giudizio fondano il 
loro valore sulla esperienza; anche i giudizi ideali in ultima analisi fondano il 
loro valore sull'esperienza da cui sono astratti i concetti. 

Per il secondo gruppo, più numeroso, essendo la conoscenza umana essen- 
zialmente comprensione, si attua nel momento concettuale o giudicativo. Donde 
un'ulteriore divisione. Gli uni insistono sul concetto di cui difendono l’oggettività 
ricorrendo all’intuizione astrattiva -— per cui è uno stesso atto concepire un’idea 
e percepire una cosa — o a certi caratteri dell’idea di essere; il valore meta- 
fisico di questa idea non si fonda su alcuna esperienza, ma è vero il contrario. 
Gli altri si interessano piuttosto del giudizio e cid ancora in diversi modi: 
alcuni appellando ad una evidenza a priori delle verità ideali, altri insistendo 
sulla riflessione che l’intelligenza fa giudicando per cui « si comprende ciò che 
si dice e se ne ha coscienza : si sa di sapere » (pag. 650); altri ancora ricorrendo 
al dinamismo spirituale. Pe tutti gli autori che accentuano il momento giudi- 
cativo l’affermazione non presuppone il valore dei concetti o dell’esperienza, 
anzi alcuni concludono alla verità dell’idea di essere dal valore dei primi prin- 
cipi, dalla verità logica inducono la verità ontologica. 

Il Van Riet aggiunge che non basta studiare l’importanza rispettiva dei 
momenti della conoscenza, bisogna studiare anche i diversi tipi di conoscenza 
e distinguere specialmente la conoscenza metafisica da quella positiva. Cosicchè 
l’epistemologia, pur essendo una disciplina distinta per il suo oggetto formale 
proprio che è lo studio del valore della conoscenza, oltre a una descrizione ge- 
nerale della conoscenza stessa (epistemologia descrittiva) da premettere allo 
studio della filosofia, comporterebbe la critica del valore dell’esperienza, dei 
concetti e dei giudizi metafisici — da premettere alla metafisica generale — e 
similmente una critica dell'esperienza, dei concetti e dei giudizi che interven- 
gono nelle diverse branche della metafisica speciale o delle scienze positive : 
sarebbe dunque essenzialmente « un’introduzione alle diverse branche della filo- 
sofia e delle scienze » (pag. 659). 

Quest’ultima affermazione non ci trova del tutto consenzienti: ci pare 
infatti che si debba distinguere una critica generale ed una critica speciale : la 
prima si occuperà del valore rispettivo dei momenti della conoscenza in genere; 
l’altra di ciò che è peculiare ai diversi tipi di conoscenza. Forse che l’essere 
una conoscenza di tipo filosofico o positivo, muta essenzialmente la natura ri- 
spettiva dell’esperienza, del concetto del giudizio ? 

Quanto al metodo si può distinguere il metodo descrittivo-critico, un metodo 
metafisico e un metodo trascendentale : il primo soltanto ha valore propria- 
mente epistemologico; l’ontologia del conoscere e l’analisi trascendentale ven- 
gono necessariamente dopo per interpretare le conclusioni epistemologiche e 
cercare così di comprendere che cosa sia veramente il conoscere. 


* * * 


Promotore dello studio presentato dal Van Riet per il Magistero in Filo- 
sofia è stato il Can. VAN STEENBERGHEN, professore all’Università di Lovanio : 
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non c’è quindi da meravigliarsi che l’Epistémologie da questi pubblicata 
nel 1945 (2) e di cui è in corso di stampa una seconda edizione, risponda per- 
fettamente alle esigenze che abbiam visto prospettate dal Van Riet nelle sue 
conclusioni. Si tratta cioè di opere concepite secondo un medesimo indirizzo, 
quello seguito dall’attuale scuola di Lovanio, che fa capo all’illustre Presidente 
dell'Istituto Superiore di Filosofia Mons. Noél. L’epistémologie fa parte dei 
corsi pubblicati dai professori dell’Istituto Superiore di Filosofia ed è destinata 
in particolare ai professori dei seminari e scolasticati collo scopo di ringiovanire 
e migliorare l’insegnamento di filosofia che viene impartito in tali scuole : scopo 
di alta volgarizzazione (p. 6). 

Non è molto frequente trovare un’opera che come questa del prof. Van 
Steenberghen riunisca mirabilmente la robustezza del contenuto alla linearità 
della struttura: non ci riuscirà difficile perciò render conto brevemente del 
metodo seguito e delle principali conclusioni a cui l’autore è giunto e che 
facciamo in gran parte nostre. Ciò non toglierà del resto che ci permettiamo 
qua e là qualche osservazione nell’intento di arrivare, se è possibile, ad una 
chiarificazione. 

L’ordine metodologico esige che alla costruzione del sapere scien- 
tifico — filosofico e positivo — si debba premettere uno studio sulla conoscenza 
umana, sulla sua natura, sul suo valore, sulle sue reali possibilità: senza di 
questo la sistemazione scientifica resterebbe sospesa nel vuoto, perchè è ap- 
punto la conoscenza umana che ci permette l’acquisizione della scienza. Le 
difficoltà nascono dal fatto che si confonde l’ordine di invenzione (storico- 
psicologico) coll’ordine metodologico : è un fatto che la riflessione critica, se 
non è stata mai assente nella lenta maturazione del sapere scientifico (e come 
potrebbe esserlo se è appunto ciò che caratterizza meglio tale sapere in con- 
fronto col sapere spontaneo, coll’empirismo ?) ha preso però netta coscienza dei 
suoi compiti, diventando sempre più esigente quando le diverse scienze avevano 
raggiunto un alto livello nel loro sviluppo. E dovrebbe essere chiaro che, con- 
cepita come problema critico fondamentale, l’epistemologia non manca di og- 
getto, non è un girare a vuoto, perchè essa analizza e critica i dati immediati 
della conoscenza. Da ciò la conclusione che all’epistemologia compete di lumeg- 
giare il valore dell'oggetto stesso della metafisica che è l’essere, e dei principi 
fondamentali che questa conoscenza esprimono; il punto di partenza dell’epi- 
stemologia coincide materialmente con quello della metafisica, ma non for- 
malmente, perchè questa studia il carattere assoluto dell’essere per sè stesso, 
mentre quella lo considera come condizione del valore della conoscenza (3). 
Donde anche la conseguenza, che collima con le conclusioni del Van Riet, che 
cioè l’interpretazione ontologica della conoscenza suppone già risolto il pro- 
blema critico : la metafisica della conoscenza non deve discutere i fatti debi- 


(2) F. VAN STEENBERGHEN, Epistémologie, Louvain, Editions de l’Institut Supéricur 
de Philosophie, 1945; 22 1/2x 15; pagg. 256. 

(3) Abbiamo davanti anche l’art. che l’autore ha pubblicato in « Revue philosophi- 
que de Louvain » (nov. 1946, pagg. 473-96) col titolo di Problèmes épistémologiques fon- 
damentaux, per rispondere ad alcune critiche ed osservazioni pervenutegli. 
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tamente controllati dall’epistemologia, ma interpretarli alla luce dei principi 
della metafisica. 

Un'altro punto capitale del metodo epistemologico del Van Steenberghen 
è la distinzione tra il momento descrittivo ed il momento critico. L’epistemologia 
descrittiva tende a discernere quelli che nella coscienza sono gli elementi essen- 
ziali che resistono ad ogni dubbio e senza di cui la coscienza non sarebbe quello 
che è, di modo che conclusione di questa prima parte dell’epistemologia sono 
« giudizi di presenza » : la mia coscienza consta di questi elementi. Se questa 
parola non si prestasse ad equivoci, si potrebbe parlare di fenomenologia della 
coscienza, ma purtroppo non è così: per molti, sotto l’influsso di Cartesio e di 
Kant, fenomenico si oppone ad ontologico. Invece è vero che l’analisi della co- 
scienza, fatta mediante la riflessione, ci mette davanti ad elementi strettamente 
ontologici, anzi ciò che più fondamentalmente esprime la coscienza è l’afferma- 
zione : qualche cosa è, esiste. La coscienza è anzitutto esperienza dell’essere, a 
rischio altrimenti di nullificarsi anche come coscienza; ma spetterà alla parte 
critica di mettere in luce il valore assoluto di questa affermazione dell’essere che 
costituirà la norma per giudicare di ogni altra conoscenza. Per portare un giu- 
dizio di valore sulla conoscenza sono necessarie infatti due cose: 1) che sia 
emersa dall’analisi della coscienza la finalità della conoscenza che è il possesso 
dell'essere così come è in sè; 2) che si abbia una conoscenza tipo da cui sia ine- 
liminabile il valore positivo di verità, il possesso cioè dell’essere a cui la cono- 
scenza tende. 

Quale il rapporto dell’epistemologia colla logica? L’autore ne parla in vari 
punti del suo libro; mi pare che le linee essenziali del suo pensiero in merito 
siano queste : la logica costituisce il compfemento dell’epistemologia. In quanto 
descrizione precisa dei procedimenti che la ragione segue nell’associazione dei 
concetti e dei giudizi per fare avanzare la conoscenza (nel senso di esplicitare 
la conoscenza immediata, cogliendo le relazioni che uniscono tra di loro gli ele- 
menti del reale) apparterrebbe propriamente all’epistemologia analitica o descrit- 
tiva; in quanto critica del valore del discorso e dei suoi procedimenti apparterrebbe 
all’epistemologia critica. Ma poichè questo doppio studio analitico e critico co- 
stituisce da secoli l’oggetto di una disciplina epistemologica distinta, la critica 
si limiterà a impostare il problema generale del discorso indicandone la linea di 
soluzione e rimetterà alla logica la determinazione delle leggi del discorso (pa 
gina 190). Sembrerebbe perciò che la distinzione di questa terza parte dell’epi- 
stemologia sia fatta soltanto per motivi di ordine storico, ma non è così. Distin- 
guendo l’ordine reale dall’ordine formale dei concetti o ordine logico, egli viene 
a dare un oggetto formale diverso alla logica e farne perciò una scienza distinta 
dall’epistemologia analitico-critica; l'una e l’altra però sono parti integranti del- 
l'epistemologia come teoria generale della scienza, la prima discute la possibilità 
stessa della costruzione scientifica, l’altra ne costituisce la metodologia generale. 
Alla critica spetta perciò, a nostro avviso, di mostrare il valore del discorso o 
ragionamento (nélle due forme della deduzione e dell’induzione); alla logica ta 
determinazione dei procedimenti validi nell’una e nell’altra forma, la enuclea- 
zione delle leggi del pensiero discorsivo. 
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Ma ciò che specialmente dà la sua fisionomia all’epistemologia del Prof. Van 
Steenberghen è il metodo del realismo immediato e l’insistenza che, come 
Mons. Noél, egli pone nel rilevare il valore della percezione : si capisce quindi 
perchè ci fermiamo maggiormente su questi due punti. 

L'analisi epistemologica non può cominciare che dalla coscienza, da un atto 
di conoscenza qualsiasi, e in particolare dall’affermazione in cui la conoscenza si 
compie e si esprime : cogito, ergo sum. Se questo metodo coincide in parte con 
quello di Cartesio, ne differisce però profondamente per il pregiudizio della 
coscienza murata che noi non condividiamo. In altre parole, per Cartesio la 
coscienza non attinge che se stessa mentre per noi è aperta sull’essere, sul 
mondo. 

L’analisi della coscienza mi dà come primo risultato, di grandissima im- 
portanza, che reale e pensiero non si oppongono anzi nella coscienza si compe- 
netrano. Reale è la coscienza con tutti i suoi elementi, con la sua dualità ine- 
liminabile di soggetto e oggetto, benchè non sia data immediatamente la disso- 
ciabilità dei due poli, soggettivo ed oggettivo. Però tale distinzione — nell’unità 
della coscienza — e il primato che, nel piano della coscienza attuale, spetta all’og- 
getto (che costituisce il soggetto conoscente come soggetto attualmente conoscente, 
orienta, specifica e misura la conoscenza) mi permette una certa dissociazione 
tra essere e conoscere, mi rivela il primato dell’essere sul conoscere : non solo 
essere è un primum rispetto al conoscere (conoscere implica essere, ma non vice- 
versa) ma sopra tutto la conoscenza mi si manifesta come un possesso dell’essere, 
una sua presenza 0 apparizione alla coscienza, evidenza. Ciò vuol dire che la 
conoscenza deve sottomettersi all’essere, consentire all’essere, che conoscere 
non è porre l'essere, produrre un oggetto, ma contemplarlo, apprenderlo; ciò 
ci permetterà, in sede critica, di superare lo scetticismo, il relativismo, l’idea- 
lismo criteriologico o immanentismo : l’oggetto è conosciuto perchè è, e non è 
perchè è conosciuto. Noi non diciamo però che sia evidente l’indipendenza del 
reale oggettivo dal soggetto. C’é luogo in ogni modo, a distinguere nel conoscere 
una duplice esperienza, soggettiva (o vissuta) ed oggettiva, una duplice affer- 
mazione o presenza : alla prima dovrebbe essere riservato il termine coscienza 
in senso stretto. 

L’unità della coscienza, come non si oppone anzi reclama necessariamente 
la dualità soggetto-oggetto, così non esclude una complessità sia da parte del- 
l'oggetto, sia da parte del soggetto : in altre parole, ci sono vari modi di essere 
« oggetto di conoscenza, contenuto di coscienza, non-io, realtà oggettiva » in 
corrispondenza ai quali si possono distinguere vari momenti dell’attività assimi- 
latrice del soggetto. Noi ci contenteremo qui di rilevare gli aspetti più salienti 
epistemologicamente di questa struttura e in generale come « all’oggettività de- 
crescente dell’oggetto nel dato, nell'immagine, nel concetto corrisponda l’atti- 
vità assimilatrice crescente del soggetto nella percezione, immaginazione, con- 
cezione; l’atto di conoscenza sfocia poi nel giudizio » (pag. 95). Tutta l’attività 
conoscitiva è dominata dall’oggetto il quale, in fin dei conti, si impone al sog- 
getto, è da questo ricevuto passivamente (la passività del primo momento della 
conoscenza non si oppone all’immanenza dell’atto di percezione) e successi- 
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vamente elaborato. L'immagine, il concetto, il giudizio non han senso senza il 
riferimento al dato : non c’è un pensiero puro (concezione pura) come del resto 
non Cè un’esperienza pura; il nostro conoscere è constatare e comprendere, 
ma il constatare ha il primato, nel senso che il comprendere è intususcezione, 
immanentizzazione progressiva di ciò che è prima constatato, che è offerto, 
che è il dato di questa elaborazione. Non si può quindi accettare il punto di par- 
tenza del Mercier e di molti tomisti contemporanei, cioè l'evidenza astratta dei 
princìpi, perchè l’ordine astratto non ha senso se non come comprensione ed 
espressione del concreto. 

E però questo primato dell'esperienza non deve essere ristretto alla espe- 
rienza soggettiva o vissuta: questo privilegio che si vuole accordare all’espe- 
rienza soggettiva è in contrasto con i risultati emergenti dalla analisi della co- 
scienza, col primato cioè dell'oggetto. Non si nega la possibilità di fondare l’on- 
tologia sull'esperienza soggettiva, ma si contesta l’esclusività di questa via: il 
dato di percezione come termine dell’atto conoscitivo è reale, almeno a pari 
titolo dell’attività del soggetto, da cui si distingue e a cui si oppone. A noi inte- 
ressa anche aprirci la strada ad una filosofia della natura e giudichiamo non ac- 
cettabile a questo scopo il realismo indiretto. Il Van Steenberghen lo definisce 
come una forma larvata di idealismo, in quanto che parte dal presupposto di 
una coscienza chiusa, di una coscienza che non attinge se non se stessa, rap- 
presentazioni che non hanno un immediato riferimento al dato della esperienza, 
un mondo di quiddità (Sosein) staccate dall’essere; e si impegna nel far vedere 
come tale presupposto sia un pregiudizio e che l’argomento principale che il 
De Vries adduce, e cioè l'impossibilità di distinguere tra le immagini fantastiche 
del sogno e ciò che sentiamo durante la veglia, non tiene perchè noi abbiamo un 
criterio per distinguere le immagini dagli oggetti di percezione, oltre la vividità 
e la coerenza delle rappresentazioni, ed è il rapporto che gli oggetti di perce- 
zione, a differenza delle immagini, hanno coll’esercizio di un organo sensoriale. 
Questo rapporto siamo in grado di coglierlo, se non sempre (perchè ci sono dei 
casi — sogno, stati morbosi — in cui non si riesce a distinguere tra percezione 
e immagine) almeno molte volte e questo basta. È un peccato però che l’autore 
non abbia dedicato più di un periodo alla confutazione diretta del realismo me- 
diato : è valida (non solo come conferma) la dimostrazione del. realismo trascen- 
dente data per esempio dal De Vries? Alcuni immediatisti insistono sulla con- 
fusione che gli avversari fanno tra coscienza (in senso stretto) e conoscenza, 
ovvero sulla impossibilità di distinguere un interno da un esterno, se ambedue 
questi termini correlativi non siano dati, ma forse questi argomenti non sono 
decisivi in merito alla questione della validità della dimostrazione della realtà 
trascendente; altri (tra cui il nostro autore) nella impossibilità di gettare il 
ponte tra il fenomeno e l’essere, tra l’oggetto in me e l'oggetto in sè. E questo 
è chiaro se si vuol passare dal fenomeno svuotato della sua ontologicità all’essere 
del mondo esterno, ma non è questo il caso del De Vries e di altri mediatisti i 
quali partono dall’esperienza vissuta presa con tutte le sue modalità : l’essere 
diveniente — quale è il mio sentire — esige una causa reale e quindi in ultima 
analisi l'assoluto. Non c'è luogo a dubbio — lo abbiamo detto — che questa 
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via ci dia la possibilità di costruire la metafisica; ma il nostro interesse è volto 
alla ricerca di un mondo spazio-temporale, qualitativamente differenziato, ad 
una causa prossima del sentire e delle sue modalità, che possieda in qualche 
modo i caratteri che il contenuto dell’atto cosciente ci presenta (esiste un og- 
getto spazio temporale che è causa di questa sensazione reale di rosso ?). Si 
può provare — sia pure globalmente come fa il De Vries — l’esistenza di un 
mondo esterno rispondente alle nostre sensazioni, senza il ricorso alla veracità 
di Dio e tale ricorso garantisce veramente contro l’ipotesi che si tratti di una 
proiezione incosciente dell’io? Sono problemi aperti che avrebbero meritato 
un'attenta considerazione : i realisti immediati stanno generalmente sulla difen- 
siva preoccupati di rispondere alle difficoltà che si fanno contro il realismo 
immediato. 

La seconda parte dell’epistémologie del Van Steenberghen ci è sembrata un 
po’ sproporzionata rispetto all’estensione dell’analisi della coscienza: non ci 
pare di poter consentire nel rimandare del tutto la questione dei primi princìpi 
alla logica o rispettivamente all’ontologia. Egli dice « che i princìpi d’identita, 
di non contraddizione e del terzo escluso sono le leggi fondamentali del pen- 
siero, i primi princìpi dell’ordine logico » (pag. 224), ma si tratta soltanto di 
princìpi dell'ordine logico? O non comprendiamo il suo pensiero, o si deve dire 
che sono leggi del pensiero, perchè sono leggi dell’essere che specifica il 
pensiero. 

Avremmo desiderato anche che fosse posto in miglior luce il rapporto dei 
primi princìpi dell'essere colla esperienza concreta, in che modo cioè l’evidenza 
astratta si ricolleghi coll’intuizione. 

Invece siam d’accordo nel rimettere alla metafisica il problema della so- 
stanza (non risiede forse qui l’equivoco della polemica di Zamboni con i suoi 
oppositori ?), della causalità, del discernimento degli individui e perciò stesso 
dell’indipendenza piena del reale percepito dall’io. 

Volendo determinare una norma assoluta di conoscenza, l’affermazione 
dell'essere, l’autore distingue due aspetti: l’affermazione come tale ed il suo 
oggetto. « L'affermazione come tale ha un senso, in quanto espressione di un 
dato presente alla coscienza, ha un valore relativo all'oggetto che essa esprime 
ed è quindi suscettibile di verità (o di errore) d’evidenza oggettiva, di certezza 
fondata » (pag. 145-46). Riconosciamo la grande portata di questa dottrina nella 
confutazione dello scetticismo, relativismo, soggettivismo pragmatistico, ma in- 
sistiamo sull’impossibilità di separare adeguatamente la questione scettica da 
quella idealistica : non ci pare che lo scetticismo ed il relativismo siano a terra 
se non quando lo è anche l’idealismo criteriologico : non basta mettere in luce 
che l’affermazione esprime un oggetto presente alla coscienza se non si mostra 
il valore di questo oggetto. 

Dopo aver mostrato, sulla scorta di Noél il valore assoluto della cono- 
scenza dell'essere sia al piano dell’esperienza, come a quello della concettua- 
lizzazione, e la natura del rapporto tra esperienza e concetto di essere, Van 


Steenberghen passa alla critica delle modalità della conoscenza e cioè delia. 


conoscenza dell'io, del mondo corporeo, della conoscenza per discorso e sul 
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posto che nell’attivita conoscitiva occupa la memoria. Noi noteremo qui soltanto 
qualche cosa a proposito della conoscenza del mondo .corporeo. Sappiamo già 
che la critica della sensazione ha come presupposto la possibilità di distinguere 
fra percezione e immagine in base a un criterio che non è soltanto la vividezza 
e la coerenza delle rappresentazioni, ma il rapporto della percezione con il 
funzionamento di un organo corporeo, elemento costitutivo della coscienza 
umana. Ciò presupposto, il problema critico della sensazione non consiste nel 
domandarsi se esiste un oggetto di questa, perchè l’esistenza dell’oggetto è un 
dato come quella dell’organo sensoriale, ma nel chiedersi quale modo di realtà 
appartiene agli oggetti percepiti e in qual rapporto essi stanno agli organi sen- 
soriali, in altre parole quale sia la natura dell’oggetto percepito. Ora, date le 
condizioni in cui la percezione si realizza — quali sono emerse dall’analisi della 
coscienza — si può concludere che l’estensione e la temporalità sono caratteri 
propri del dato, così come lo sono degli organi corporei: appartengono formal- 
mente e assolutamente all’oggetto percepito. Le determinazioni differenziali e 
qualitative appartengono al dato non solo virtualmente e parzialmente (nel senso 
che questo possiede in sè ciò che lo rende capace di provocare una percezione 
determinata) ma anche formalmente, non però assolutamente, ma relativamente 
all'organo sensoriale : è il foglio di carta che è bianco, però non è bianco in sè 
assolutamente, ma relativamente alla vista, la bianchezza è l’aspetto che pre- 
senta questo oggetto per una coscienza dotata di un tale organo di percezione. 
La teoria proposta coincide quanto alla sostanza con l’interpretazionismo, ma 
evita di dissociare le qualità dall’interpretazione. Lo scarto dovuto alla sog- 
gettività può essere misurato sia esaminando come più soggetti reagiscono allo 
stesso eccitante, controllando e completando tra di loro le varie percezioni, ma 
specialmente ricorrendo a procedimenti di misura, dato che le determinazioni 
spaziali sono al sicuro di ogni illusione e deformazione soggettiva. In questo 
modo noi possiamo costruire un mondo fisico distinto dal mondo psicologico, 
intendendo per mondo fisico l’oggetto conosciuto nelle sue proprietà strettamente 
oggettive. Come si vede, tale critica si tiene a eguale distanza dal realismo in- 
genuo e dallo scetticismo e non sembra che sia contraria all’oggettività che la 
nostra conoscenza possiede specialmente al piano dell’esperienza. 

Alcune osservazioni potrebbero farsi sulla teoria della diversificazione del 
sapere, ma è tempo ormai di concludere, felicitandoci con l’autore ed augurando 
che le successive edizioni abbiano a segnare una ulteriore chiarificazione di 
problemi così vitali per il pensiero umano e cristiano. 


Negli ultimi mesi dello scorso anno è uscito presso la Pontificia Università 
Gregoriana, ad usum aditorum, un buon manuale di epistemologia del Rev.mo 
P. F. MORANDINI, professore nella medesima Università (4). 


(4) Franciscus MoRANDINI S. J., Logica Major, ad usum auditorum, 23 1/2 x 16, 
pagg. 372; Remae, Apud aedes Universitatis Gregorianae, 1946. 
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Il solo fatto che l’autore abbia preferito il nome di Logica Major indica 
sufficientemente a quale indirizzo egli si ricolleghi; benchè, osserva nell’intro- 
duzione, la logica materiale e la critica non si possono ridurre allo stesso tipo 
di sapere, tuttavia, poichè ambedue si occupano, secondo un diverso punto di 
vista, del problema della verità, è opportuno congiungere le due trattazioni in 
una col titolo di Logica Maggiore. Il problema critico che versa sulla possibilità 
della verità ossia sul valore della conoscenza umana in comune e che perciò è 
una parte della metafisica, la parte proemiale a cui spetta dimostrare la legitti- 
mità della metafisica stessa, è connessa intimamente col problema del modo 
con cui si conosce la verità, in quanto le difficoltà sul modo ridondano spesso 
sulla stessa possibilità della verità. 

Questo manuale si raccomanda per il buon ordine, per la chiarezza e perchè 
tiene in conto i recenti sviluppi del pensiero non solo in campo tomistico; con 
piacere ad es. abbiamo visto le pagine sulla fenomenologia (pagg. 107-110) e 
l’articolo dedicato alla discussione dell’anti-intellettualismo moderno (pagg. 80-93). 

La divisione della trattazione è quella comune a molti trattati scolastici : si 
comincia collo stabilire l’esistenza di giudizi veri e certi, si passa a determinare 
la natura della verità rigettandone le principali deformazioni; si esaminano il 
valore dei concetti e del raziocinio in ordine ai giudizi veri, immediati e me- 
diati, il modo con cui la verità è nel giudizio ed i vari stati della mente in rap- 
porto alla verità; quindi si determina in particolare la verità dell’esperienza sia 
esterna che interna e si conclude col problema logico-critico della possibilità 
della scienza e della classificazione del sapere. 

Non prenderemo ad esaminare tutta l’opera ma ci contenteremo di rilevare 
lo spirito che l’anima ed alcuni aspetti più significativi. La posizione teoretica 
del padre Morandini può sembrare eclettica, in sostanza però egli si ricollega 
molto da vicino al P. Boyer e più in là al Tongiorgi ed altri illustri professori 
della Gregoriana. Questo appare già nella determinazione della natura del pro- 
blema critico ma specialmente nel metodo seguito per risolverlo. 

Porre il problema critico non significa dubitare universalmente — anche 
se si tratti di dubbio metodico, negativo o finto — ma porre una interrogazione 
sincera sul valore del conoscere, il che non suppone affatto che non esistano 
delle conoscenze vere e certe; nè d’altra parte si pretende di dare una dimo- 
strazione dell’assunto, ma soltanto di porre in evidenza per mezzo della rifles- 
sione diretta le nostra attitudine al vero. Non c’è forse in questo una diver- 
genza notevole dagli altri scolastici che parlano di dubbio ‘o dicono di prescin- 
dere dalle certezze naturali; la vera controversia sta piuttosto nel metodo per 
giustificare le nostre conoscenze immediate. 

Il P. Morandini, col Boyer e parecchi altri scolastici, pensa che si possano 
giustificare alcuni giudizi immediati e fondamentali (che cioè sono contenuti im- 
plicitamente in ogni nostra conoscenza) senza avere previamente stabilito il va- 
lore dell’apprensione. L'argomento si riduce a questo: « Quod non solum de 
facto aliquas veritates cognoscimus, sed quod necesse est eas a nobis cognosci, 
quia corruentibus illis omnis cognitio corrueret » (pag. 14). Ora a noi pare, € 
come a noi a parecchi altri neotomisti, che il non essere tali verità soggette a 
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dubbio e il non poter essere dimostrate, l’essere incluse nell’atto stesso di porsi 
il problema critico, non equivale a dire positivamente che sono fondate : non 
basta cioè il ricorso alla certezza spontanea, nè la prova indiretta. Non si può 
risolvere definitivamente il problema. scettico senza risolvere contemporanea- 
mente anche il problema idealistico. I due problemi sono legati anzi non costitui- 
scono in fondo che un solo problema, il problema della verità, del valore della 
conoscenza. 

Non misconosciamo l’importanza criteriologica della riflessione che neces- 
sariamente accompagna il giudizio e per cui l’intelletto sa di adeguarsi all’og- 
getto, e siamo lungi dal negare il significato esistenziale che riveste la sintesi 
giudicativa, ma non ci pare che si possa stabilire il valore oggettivo in senso 
pieno del giudizio, se non in quanto si stabilisce la sua continuità attraverso 
l’astrazione concettuale con l’esperienza immediata dell’essere, con una intui- 
zione. 

Si veda il modo seguito dall'autore nella confutazione diretta dell’idealismo, 
cioè nella prova della trascendenza dell'oggetto conosciuto : (pag. 69-70) sup- 
posta — come provata nella prima tesi — la conoscenza della verità assoluta 
(nei giudizi fondamentali) si osserva come tale conoscenza implica necessaria- 
mente la trascendenza dell’oggetto, perchè non basta il semplice fatto dell’affer- 
mazione per far sì che questa sia vera, ma si richiede che essa esprima l’og- 
getto così come è in sè. D'accordo, può ribattere l’idealista, ma io nego appunto 
il supposto, cioè che si possa parlare di conoscenza della verità assoluta in senso 
realistico, se prima non mi si è fatto vedere che ci sia un’apprensione imme- 
diata dell’inseità delle cose. Ed anche qui il mostrare la gratuità del principio 
di immanenza e le molteplici contraddizioni intrinseche alla posizione idealistica, 
se è necessario, non può bastare per una critica che voglia essere anche co- 
struttiva. 

La stessa cosa si deve dire per la prova del realismo trascendente (cosmi- 
stico): essa non si può sostenere sulla confutazione precedentemente fatta 
dello scetticismo. Ecco l’argomento del Morandini per provare che le cose cor- 
poree esistono : se l’intelletto giudicando spontaneamente e certamente che le 
cose che i sensi attestano esistono, errasse, si dovrebbe concludere che il no- 
stro intelletto erra necessariamente e saremmo così ricaduti nello scetticismo che 
è contraddittorio ; infatti il nostro intelletto è una facoltà ordinata alla conoscenza 
dell'essere (altrimenti ogni conoscenza sarebbe illusoria e si dovrebbe arrivare 
all’assurdo della sospensione di ogni assenso) ed è dipendente nella sua cono- 
scenza dai sensi. Anche qui ci domandiamo se l’idealista sarà convinto per questa 
riduzione allo scetticismo. 

Apprezziamo invece molto la crisi che l’autore fa del realismo mediato 
quando mette in luce che nè il principio di causalità, nè quello di analogia pos- 
Sono dimostrare l’esistenza di una causa immediata della sensazione che abbia 
la natura corrispondente ai nostri dati soggettivi. Nè vale, aggiunge il Moran- 
dini, il ricorso alla veracità divina, se si prescinde dalla conoscenza valida della 
natura del senso, come apprendente l’oggetto qual’è in sè, perchè Dio ci ha dato 
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appunto l’intelletto affinchè discerniamo quale sia il valore della conoscenza 
sensibile. | 

Riguardo alla controversia tra interpretazionisti e percezionisti, l’autore 
prende una posizione di equilibrio affermando che l’interpretazionismo non mec- 
canicistico salva in generale l’oggettività della conoscenza sensibile, ma che, 
tutto sommato, è da preferirsi un percezionismo moderato. Ci pare che su 
questo punto, tra i realisti immediati, si tenda ad una tale precisazione delle 
rispettive posizioni per cui le distanze si accorciano notevolmente. 

Riguardo ai primi princìpi l’autore afferma che essi sono acquisiti mediante 
un’induzione astrattiva che consiste nel passare dall’esperienza sensibile al giu- 
dizio universale senza presupporre alcun giudizio singolare; l’esperienza sen- 
sibile è prerequisita per somministrare la materia dei concetti da comporre, ma 
non il motivo per unirli o dividerli, perchè appare immediatamente che il pre- 
dicato è compreso in ratione subjecti. 

Su questo punto avremo da ritornare analizzando l’opera del P. Hoenen. 
È chiaro che i dissensi che abbiam dovuto qualche volta dichiarare non dimi- 
nuiscono il pregio generale dell’opera e soprattutto non tolgono il profondo ac- 
cordo nel « consentire all’essere ». 


Il Rev. P. Hoenen, da parecchi anni professore di Cosmologia nella Pon- 
tificia Università Gregoriana, ha pubblicato recentemente un volume (5) in cui 
raccoglie alcuni studi, apparsi durante la guerra in una rivista olandese, e che 
a loro volta sono lo sviluppo di uno studio pubblicato in « Gregorianum » 
nel 1933 sull’origine dei primi princìpi della scienza. Allargando le sue ricerche 
egli ha potuto rilevare che in S. Tommaso, sparsa nelle diverse opere, si trova 
una teoria completa del giudizio, sia sotto l'aspetto descrittivo fenomenologico, 
sia sotto l’aspetto critico, teoria del giudizio che viene a confermare e integrare 
le conclusioni del P. Boyer a proposito del famoso testo di S. Tommaso, De 
veritate, q. 1, a. 2 (in « Gregorianum » 1924, pp. 424-443). 

Nella prima parte — Fenomenologia del giudizio — studia i preliminari del 
giudizio, il rapporto tra giudizio ed esistenza, la struttura della proposizione 
in generale ed in particolare la struttura della proposizione « per sé ». 

La differenza essenziale tra la semplice apprensione ed il giudizio è, se- 
condo S. Tommaso, che durante la semplice apprensione lo spirito non sa an- 
cora che il contenuto della sua rappresentazione è conforme alla realtà, quando 
giudica invece lo sa e lo sa in base alla riflessione, che precede ogni giudizio, 
sulla natura noetica (non metafisica) dell’atto conoscitivo; ma il contenuto stesso 
della rappresentazione rimane identico nel giudizio. Adunque ciò che ci fornisce 
la simplex apprehensio non sono soltanto i termini separati del giudizio, ma 


(5) P. Hoenen S. J., La théorie du jugement d’après st. Thomas d’Aquin (« Analecta 
Gregoriana », vol, XXXIX, Series « Facultatis Philosophicae », Sectio A, n. 3); Romae, 
apud aedes Univ. Gregorianae, 1946, 23x15 1/2, pagg. VIII-352. 
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anche il loro nesso (apprensione comparativa). Anzi, secondo la dottrina del- 
l'Angelico, il nesso tra il soggetto e il predicato del giudizio futuro (Sachverhalt) 
deve trovarsi già negli antecedenti dell’arprensione e cioè nei dati sensibili e 
più prossimamente nel fantasma, e questo zon solo per i giudizi di esperienza, 
ma anche per i giudizi scientifici. Tra l’acceptio o repraesentatio e il giudizio 
S. Tommaso pone una cesura e cioè il reditus, la reflexio, in base alla quale la 
vis critica propria allo spirito umano giudica della propria conformità colla 
realtà. 

« Prima operatio, dice S. Tommaso ripetutamente, respicit quidditatem, 
secunda respicit esse », ed è questo il motivo per cui la verità come princeps 
analogatum si trova nel giudizio e non nell’apprensione a cui compete soltanto 
la verità ontologica. Ma l’essere affermato dal giudizio non è sempre un essere 
attuale : nei giudizi universali necessari, scientifici, è il rapporto della quiddità 
(nella sua considerazione assoluta) all’esistenza (id cui competit esse) (6). 

Per studiare la natura del nesso (dispositio rei) conviene rivolgersi alla 
proposizione che del giudizio è l’espressione verbale. La formula che, secondo 
S. Tommaso, esprime anzitutto la struttura della proposizione è questa: « Com- 
positio verbalis est identitatis nota » (S. c. G. I, 36). Essa vuol significare che 
le due « rationes » diverse che caratterizzano il soggetto e il predicato si in- 
contrano in uno stesso soggetto. Il motivo per cui all'identità materiale corri- 
sponde una composizione mentale è la natura discorsiva del nostro conoscere. 
Ad una prima apprensione, sufficiente a caratterizzare il soggetto, ne segue 
un’altra che della stessa cosa apprende una seconda forma: il giudizio stabi- 
lisce l’unità che « in concretione » la cosa possiede, connotando ad un tempo le 
diversità delle rationes. S. Tommaso usa anche un’altra formula generale : « Sub- 
jectum tenetur materialiter, praedicatum formaliter » (S. Th. III, q. 16, a. 7 ad 4), 
il cui significato è chiaro, ma che dà occasione di insistere ancora una volta 
sulla funzione della copula, che è primieramente di affermare l’in-esse di una 
forma (predicato) nel soggetto e conseguentemente di consignificare la compo- 
sizione (mentale) e il rapporto materia-forma tra il S ed il P della proposizione. 

Ma queste due formule generali sulla struttura logica della proposizione 
sono ben lungi dall’esaurire il problema che ci interessa e cioè la natura del 
nesso affermato : in particolare una differenza profonda vige tra i giudizi « in 
materia necessaria » e i giudizi « in materia contingenti ». Infatti nel primo caso, 
benchè sia vero che il S tenetur materialiter ed il P_formaliter, tuttavia non si 
ha soltanto l’incontro di due forme in una stessa cosa e cioè identità materiale, 
ma esiste anche un nesso formale : la forma del S comporta necessariamente 
quella del P, e cioè vuol dire che il S non tenetur soltanto materialiter, ma 
anche formaliter. È questo il caso delle proposizioni per se (che non vuol dire 
«notae per se ») come sono le conclusioni scientifiche ed i loro princìpi, in cui 
la causa per la quale il P inerisce al S è sita nel S stesso. 


(6) Non comprendiamo come il Rev.mo P. connetta necessariamente con questa 
teoria tutt’affatto generale di S. Tommaso, la sua spiegazione assai personale e discussa 
per cui si ha la possibilità di differenti atti esistenziali a cui non corrispondono altrettanti 


atti essenziali diversi. 
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Per mettere in evidenza la funzione formale del S in queste proposizioni 
si ricorre alla reduplicatio, che nella cosa rileva la forma dalla quale emana il P: 
l'operazione che permette questo rilievo (non sempre possibile) è un’intuizione 
astrattiva o astrazione intuitiva. Un altro mezzo per esprimere una proposizione 
per sè è per S. Tommaso la preposizione condizionale : essa afferma un nesso 
necessario più che tra l’antecedente e il conseguente, tra le forme o « rationes » 
dei loro predicati. | 

La necessità del nesso « formale » delle preposizioni per sè è la ragione 
della loro perfetta intelligibilita; d'altra parte non c’è nulla di contingente che 
non contenga qualche cosa di necessario e sotto questo aspetto le cose con- 
tingenti sono conosciute direttamente dall’intelligenza. In quanto proprio con- 
tingenti sono conosciute dall’intelligenza « mediantibus potentiis sensitivis » 
(Eth. VI, lect. 1-3, n. 1123). La differenza tra conoscenza diretta o indiretta 
è questa : che nella prima la derivazione dei termini e del nesso dall’esperienza 
sensibile è un presupposto, non è motivo dell’affermazione (ma solo della deter- 
minazione del contenuto), mentre nel secondo caso è la vera ragione dell’assenso. 
S. Tommaso del resto giustamente pone l’accento sull’unità della coscienza 
umana per cui è lo stesso uomo che conosce e col senso e con l’intelletto. 

I risultati dell'analisi fenomenologica riescono di importanza fondamentale 
nella parte critica per giustificare il giudizio; in particolare è nella riflessione 
che bisogna cercare gli elementi della teoria critica di S. Tommaso. Riflessione 
che secondo S. Tommaso è assai ricca : una prima ha per oggetto il solo con- 
tenuto degli accepta e porta ai giudizi immediati per sè; prolungando questa 
riflessione verso l'origine dell’apprensione si avranno dei giudizi sui casi sin- 
golari di una verità universale e sui fatti contingenti. Ma la riflessione si potrà 
portare altresì sulla natura metafisica degli atti e quindi del loro principio pros- 
simo e remoto o sulla natura noetica della facoltà e si arriverà così a princìpi uni- 
versali noetici ed anche metafisici. La riflessione dello spirito si può portare an- 
cora sulla natura noetica o metafisica della operazione sensitiva e, infine, sull’at- 
tualità delle proprie operazioni pervenendo a dei giudizi come il « Cogito, ergo 
sum » di Descartes. Ma prima di passare a considerare i giudizi che risultano 
dalle diverse riflessioni, l’Hoenen insiste nel rilevare la vera natura della 
riflessione secondo S. Tommaso : essa non è un reditus se non metaforicamente, 
non è una riflessione filosofica, non è un metter a confronto l’apprensione con 
la cosa; versa in primo luogo sulla natura noetica dell’atto apprensivo e non 
suppone la conoscenza previa esplicita della natura del principio attivo; infine 
non necessariamente il giudizio suppone l’affermazione esplicita che è della 
natura dell’intelligenza « ut rebus conformetur », ed in ogni caso un tale rilievo 
non è il motivo dell’affermazio:e la quale si basa invece sugli accepta. 

Noi abbiamo seguito fin qui l’esposizione del P. Hoenen, ma prima di pro- 
cedere oltre ci si consenta qu?'che rilievo critico. Conveniamo che quando 
S. Tommaso parla di comparatio, non si deve intendere questa parola nel senso 
di confronto tra il concetto e la cosa, ma come un « mettere in rapporto il ter- 
mine incomplesso con la cosa » (pag. 173); ad ogni modo, osserviamo, anche il 
mettere in rapporto richiede una dualità di termini. Ben inteso si tratta di ter- 
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mini presenti nello spirito di cui l’uno è la forma espressa dal predicato e l’altro 
è (fondamentalmente) la cosa in quanto già presente confusamente allo spirito 
nella conoscenza sensitiva, essendo la coscienza umana unica. In altre parole 
ci pare che il P. Hoenen minimizzi la portata del. dato originario della 
coscienza che non è la forma intelligibilis (che è già un’elaborazione) ma 
la cosa in quanto esperimentata, intuita (intuizione intellettiva o sensitivo-intel- 
lettiva); altrimenti sarebbe inspiegabile l'insistenza che S. Tommaso pone (insi- 
stenza giustamente rilevata dal P. Hoenen) sulla precedenza della rappresenta- 
zione (Q. De An. a. 15; cit. pag. 33) sensibile su quella intellettiva. Del resto 
il significato di accepta è quello di dato e dato non può essere, originariamente, 
che un’esperienza immediata, un'intuizione : il fantasma — osserva assai bene 
l'Autore stesso a pag. 279 — « non è soltanto una rappresentazione di un oggetto, 
ma anche e soprattutto la rappresentazione della percezione di un oggetto per 
mezzo dei sensi esterni e in questo modo anche dell’oggetto stesso ». 

Queste nostre osservazioni mirano evidentemente a rifiutare quell’imposta- 
zione del problema critico che parte (sulle traccie del Card. Mercier) dalla 
giustificazione di alcuni giudizi di ordine ideale, perchè a noi sembra che, poichè 
il nostro conoscere è anzitutto uno sperimentare, i giudizi dalla cui giustificazione 
bsogna incominciare sono i giudizi concreti o di esperienza in cui si ha l’imme- 
diato riferimento di una forma astratta alla cosa già presente alla coscienza nel 
momento sperimentale. Solo questa impostazione ci sembra valida per superare 
definitivamente scetticismo ed idealismo criteriologico. Ci si oppone un testo 
di S. Tommaso (Q. D. De veritate, q. 10, a. 6 sed contra 2): « Omnis nostra 
cognitio originaliter consistit in notitia primorum principiorum indemonstrabi- 
lium. Horum autem cognitio in nobis a sensu oritur, ut patet in fine Poster. Ergo 
scientia nostra a sensu oritur ». A questo proposito osserviamo anzitutto che il 
contesto dell’articolo pone l’accento sulla origine sensibile, e quindi sperimen- 
tale, di ogni nostra conoscenza; in secondo luogo che è verissimo anche per noi 
ciò che dice S. Tommaso, in quanto che la conoscenza dei primi princìpi è im- 
plicita in ogni giudizio particolare e ne costituisce l’intelligibilità. Tali princìpi 
sono immediati e per sè noti, ma ciò non vuol dire che il loro valore ontologico 
(non puramente logico e formale) si possa provare senza ricorrere all’esperienza 
da cui emergono. 

Secondo il P. Hoenen la critica naturale allo spirito umano comincia coi 
primi giudizi universali che versano attorno al suo oggetto proprio che sono le 
cose materiali. La semplice riflessione sul contenuto delle prime apprensioni è 
sufficiente per scoprirci certi rapporti necessari e quindi intelligibili : ed è suf- 
ficiente per l’affermazione realistica, « ita est in re », (intendendo per realismo 
l'affermazione dell’esse indipendente dal pensiero dell’uomo che resta anche 
quando l’uomo non ci pensa); non si tratta ancora però dell’esse attuale, dell’ens 
participialiter sumptum, ma dell’ens universaliter sumptum: id cui competit 
esse. Non sono io a rappresentarmi che il tutto è maggiore della sua parte, ma 
è veramente così, perchè attraverso l’intuizione astrattiva (quest’espressione 
non è nostra) la mente coglie un rapporto necessario; non è solo il rapporto che 
è, ma anche i termini, la quiddità caratterizzata dal rapporto, sempre, si intende, 
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di esistenza oggettiva (= non puramente pensata) ma non attuale. Il valore di 
questa affermazione realistica non dipende da una preconcetta teoria critica, nè 
dal valore della sensazione : supponendo che la stessa apprensione fosse nell’in- 
telligenza senza venire dai sensi, anche allora l’intelligenza potrebbe dire: 
ita est in re. | 

Noi non riusciamo a capire come si possa parlare di quiddità reali se non 
si pone l’esse, cioè l’atto di essere, l'energia esistenziale — come lo pone San 
Tommaso — quale il primum notum : ora, abbiam detto sopra, questo esse non 
può esserci dato originariamente che in una conoscenza di tipo intuitivo. È vero, 
l’esse da noi intuito è sempre contingente, ma la nostra mente coglie anche 
nell'atto di essere contingente il valore assoluto dell’essere, ossia l’essere nella 
sua assolutezza : l’essere come trascendente ed omnicomprensivo. Ma è chiaro 
anche che il nostro intelletto non può contentarsi di questa conoscenza impli- 
cita e virtuale, vuol dispiegarne la molteplice varietà e ricchezza; e solo quando 
è riuscito a cogliere le modalità essenziali è soddisfatto, solo allora l’essere gli 
è diventato pienamente intelligibile. In questo senso intendiamo il testo di San 
Tommaso che il P. Hoenen cita a pag. 209: « Quia quidditas rei est proprium 
objectum intellectus, propter hoc tunc proprie dicimur aliquid .intelligere, quando, 
reducentes illud in quod quid est, sic de eo judicamus » (S. Th. I, q. 17, a. 3; 
ad 1). I rapporti necessari sono perfettamente intelligibili in quanto ci consen- 
tono di penetrare nell’intima struttura dell’essere. 

Noi siamo invece d’accordo col P. Hoenen, come con S. Tommaso ed Ari- 
stotele, nel ritenere che la veritas ipsa, la natura dell’intelletto, i primi prin- 
cìpi noetici, non si possono avere che attraverso una riflessione ulteriore e un 
nuovo giudizio che presuppone necessariamente l’apprensione e il giudizio su 
un Sachverhalt determinato. Solo che noi non crediamo che si possa concludere 
immediatamente al principio: «è essere perchè intelligibile », ma piuttosto a 
quest'altro « è intelligibile, perchè essere». E i testi di S. Tommaso che il 
P. Hoenen cita non sembrano darci torto : « nunquam potest intelligi intelligibile, 
secundum hanc rationem, nisi intelligatur ens » (Sent. d. 19, q. 5, a. 1 ad 2) (7); 
« Est enim proprium objectum intellectus ens intelligibile; quod quidem com- 
prehendit omnes differentias et species entis possibiles; quidquid enim esse po- 
test intelligi potest » (S. c. G. II, 98). Se l’essere da sè è intelligibile, sarà anche 
vero che il non intelligibile non è essere. Ma, come è chiaro, questo principio 
non equivale all’altro : l’intelligibile è essere. Prescindendo dall’intuizione-astra- 
zione dell’essere, l’intelligibilità di un rapporto ideale rappresenta per noi una 
conoscenza negativa dell'essere : nihil obstat quominus sit ens. 

Altro evidentemente è il caso dell’intelletto divino che è misura dell’essere. 
Per l’intelligenza umana invece che dall’essere è misurata, il momento dell’espe- 
rienza (sia essa sensibile o spirituale) costituisce necessariamente il punto di 
partenza (e in questo senso accettiamo il principio « nihil est in intellectu quod 
non fuerit in sensu»): la conoscenza concettuale non è propriamente esten- 


(7) Non ci sono ragioni per dire che in questo caso il nisi abbia valore di quin, ma 
anche se l’avesse, il testo non potrebbe essere preso come una conferma della spiega- 
zione data dal P. Hoenen. 
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sione, ma penetrazione, comprensione del dato di esperienza. I due momenti 
del conoscere umano sono tra di loro interdipendenti, a motivo della loro im- 
perfezione per cui ciascuno dei due pone l’esigenza dell'altro. 

Stante ciò che abbiamo detto, è chiaro che non possiamo accettare il 
principio cartesiano dell’idea chiara e distinta, sia pure colle restrizioni del 
P. Hoenen : non si tratta soltanto di errore nell’applicazione di un principio 
vero, ma di un capovolgimento di prospettiva di quella che è la situazione effet- 
tiva del conoscere umano. 

«I primi giudizi, — dice il P. Hoenen (8) — sia quelli sulle relazioni 
necessarie di un oggetto materiale, sia i princìpi di intelligibilità, non suppon- 
gono nulla a riguardo del valore della conoscenza sensitiva; essi trovano la loro 
piena giustificazione nell’ambito della sola intelligenza; non suppongono alcuna 
riflessione che versi sui sensi. La riflessione che penetra fino alle facoltà sensi- 
tive avrà un doppio scopo : dovrà applicare i primi giudizi universali ai casi sin- 
golari dando così luogo a giudizi necessari singolari: ma inoltre, e soprattutto, 
essa dovrà scoprire la « natura noetica » della conoscenza sensibile e per mezzo 
di questa delle facoltà sensitive dell'uomo: in questo modo si potrà scoprire 
la giustificazione di questi giudizi singolari e soprattutto quali siano i giudizi 
di percezione esterna che si lascino giustificare ». 

Non ci fermiamo sul capitolo dov’é spiegato il pieno risultato della rifles- 
sione sulla conoscenza sensitiva, e più propriamente fantastica, e cioè il giu- 
dizio singolare necessario: « Pertanto S. Tommaso mantiene a buon diritto 
che la nostra prima conoscenza e il nostro primo giudizio sono universali perchè 
il contenuto dell’apprensione è universale ed è su di esso che s’esercita la 
piena riflessione. Può darsi che il giudizio che ne risulta sia virtuale, ma sempre 
universale. Da tutto ciò è chiaro che si perviene facilmente a un giudizio sin- 
golare causale : questa retta è divisibile, perchè è estesa; ovvero ad una propo- 
sizione razionale : questo è un este80, dunque è divisibile » (pag. 259). 

Il nostro modo di vedere risulta anche chiaramente dalle osservazioni fatte 
sopra: i giudizi « per se » immediati non sono derivati per via discorsiva dai 
giudizi di esperienza : l’esteso non è divisibile perchè questa retta è divisibile; 
ma ciò non toglie che sia anche immediato — ed in un senso più primitivo — 
questo secondo giudizio in cui l'intelletto non fa che attribuire la forma della 
divisibilità al tò de tt da cui l’ha astratto. Resta vero che il singolare come tale 
non può essere conosciuto — più propriamente, compreso — che per ri- 
spetto ad una forma intelligibile e quindi anche un giudizio singolare di espe- 
rienza non trova la sua piena intelligibilita che in un giudizio per se, cono- 
sciuto sempre almeno virtualmente : questa retta è divisibile, in quanto ogni 
esteso è divisibile. 

Come giustificare la percezione sensitiva nelle sue pretese di cogliere, 
in linea di principio e per propria natura, gli oggetti attuali tali quali sono? 
Per affermare la verità di un fatto attuale non basta che esista un nesso ne- 
cessario qualsiasi tra il soggetto e il predicato, ma si richiede — dice il 


(8) Cap. VIII, pag. 249. 
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P. Hoenen — la vista della connessione necessaria tra la percezione e l’at- 
tualità del percepito. Ora in che modo l’intelligenza può cogliere tale rap- 
porto necessario? Il P. Hoenen non adotta (pur non escludendola del tutto) 
la via della causalità tendente a dimostrare la corrispondenza e la conformità 
necessaria tra la percezione e l’oggetto; egli pensa invece che S. Tommaso 
abbia indicato una via più facile e più solida. Infatti si suppone già provato 
precedentemente che i dati percepiti sono « essere » perchè contengono una 
« habitudo necessaria », perchè intelligibile; non si tratta quindi che di provare 
che questi esseri sono realizzati attualmente nella percezione, ed è quindi 
tolto l’ostacolo maggiore che incontrano i filosofi moderni i quali (ad eccezione 
dei solipsisti) ammettono l’attualità dell’oggetto ma trovano difficoltà nell’essenza 
nella quiddità :p. 281). La via scelta da S. Tommaso è dunque quella di pro- 
lungare la riflessione (dell’intelligenza) fino alla natura (noetica) dell'atto per- 
cettivo: e ciò è possibile perchè questi atti, appartenendo all’anima, sono ad 
essa presenti: in fin dei conti è l’uomo che percepisce e che pensa. Si conosce 
quindi l'attualità delle cose, in quanto si conosce l’attualità dell’atto percettivo 
e lo si distingue dal fantasma che ci appare come «una rappresentazione 
della percezione stessa » (pag. 280). Resta tuttavia un punto oscuro: che 
cosa ci assicura che l’oggetto che causa la percezione, e dunque la rappresen- 
tazione, sia quello stesso che a noi si presenta e che noi ci rappresentiamo? 
La riflessione tomistica mette a nudo un nuovo elemento, decisivo : la nostra 
azione esterna che modifica l’oggetto, che vi attua una potenza. E allora 
l'oggetto non può essere una causa esteriore che causa in noi per mezzo dei 
sensi una rappresentazione di un intelligibile, ma che non somiglia ad essa, 
ma essa presenta sè stessa così com’è perchè essa subisce un'azione che non 
può subire se non un oggetto come quello della rappresentazione. L’elemento 
nuovo, decisivo è dunque il « facientes cognoscunt », che è la tesi di Aristotele, 
sviluppata da S. Tommaso a proposito délla conoscenza artistica e divina. 

Tutto questo presenta certamente il più grande interesse. Siam iieti di 
manifestare il nostro accordo fondamentale nello scegliere la via della ri- 
flessione, resa possibile dall’unità della coscienza umana: ma ci accorgiamo 
anche di essere vicini ai « moderni », nell’impostare il problema dell’attualità 
prima che quello dell’essenza. E ci sembra che si debba distinguere — come 
fa lo Steenberghen — tra la conoscenza dell’essere e la conoscenza delle 
modalità degii esseri percepiti: quest’ultima suppone una critica accurata che 
metta in luce le leggi, psicologiche, della percezione. Il criterio quindi del 
« fatientes cognoscunt » non deve essere sopravalutato, legato com’è alla 
percezione del risultato della nostra azione e risolvendosi in ultima analisi in 
un processo dimostrativo. 

Giudizi di percezione pura — osserva ancora il P. Hoenen — non sono 
quelli in cui il ricorso alla percezione è richiesto per constatare l’attualità del 
soggetto, ma quelli in cui si afferma un nesso contingente e in cui perciò il 
motivo dell’affermazione sta tutto nella percezione (benchè non ci sia nesso con- 
tingente che non implichi un rapporto necessario : p. es. Pietro corre; ma se 
corre, si muove). In questi giudizi di percezione pura, al contrario dei giu- 
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dizi necessari affermanti una relazione essenziale, si passa ab esse ad posse 
e cioè, come giustamente spiega l’autore, il dato di fatto ci fa conoscere che 
l'essenza del soggetto ammette tale predicato. A volte però il nesso affermato 
non è in sè contingente, ma necessario; però ciò non è da noi conosciuto per 
mancanza di astrazione formale: noi possiamo però dedurre la natura spe- 
cifica di tale nesso dalla costanza, sperimentalmente nota, del nesso tra due 
forme, pur non avendone la vista immediata, alla quale si può ovviare in 
qualche modo, con una ipotesi sulla natura del rapporto (teoria fisica). Di 
fatto noi non abbiamo l’intuizione astrattiva (= astrazione formale) del nesso 
specifico che riguardo ai rapporti matematici (2° grado di astrazione) e a certi 
supremi principi metafisici (3° grado di astrazione); altri rapporti metafisici 
(p. es. la mutabilità intrinseca dell’essere) e tutti i rapporti causali e fisici 
(1° grado di astrazione) non ci sono noti per se, ma dipendentemente dall’espe- 
rienza : all’intelligenza spetta in questi casi di avvicinarsi quanto può (e i 
metodi son diversi) all’astrazione formale per penetrare e determinare la na- 
tura del rapporto e le condizioni della sua possibilità. 

L'ultimo tipo di riflessione di cui, sulla scorta di S. Tommaso, ci dob- 
biamo occupare è la riflessione sui propri atti e mediante la quale si conosce 
l’esse di questi atti e dell'io a cui appartengono. Anche qui il P. Hoenen 
insiste nel rilevare che per S. Tommaso l’intelligibilità è la causa dell’afferma- 
zione dell’esse : il nesso necessario in questo caso è così espresso da S. Tom- 
maso: « nullus potest cogitare se non esse cum assensu: in hoc enim quod 
cogitat aliquid percipit se esse» (De Ver. q. 10, a. 12 ad 7). S. Tommaso 
si accorderebbe in questo con Descartes, il quale con la sua proposizione ra- 
zionale « Cogito, ergo sum», ha voluto esprimere non una deduzione, ma un 
nesso necessario colto immediatamente. E certamente tra l’esse dell’io e l’esse 
dell'operazione c'è una connessione necessaria, in quanto il primo è necessario 
presupposto del secondo, ma la prima affermazione, assolutamente valida, è 
questa : io penso, e cioè; il mio pensiero esiste, qualche cosa esiste; in questi 
rapporti concreti e particolari l’intelligenza coglie immediatamente il valore 
assoluto, l’intelligibilità, per es. ciò che pensa esiste, l’essere è. Ed ancora 
una volta ci sembra che il modo di procedere deila mente sia: «è, e dunque 
è intelligibile », e non: «è intelligibile, e dunque è ». 

Lo studio così ben articolato del P. Hoenen, che abbiamo ora analizzato, 
facendovi qualche chiosa, dimostra, ci pare, la tesi del Van Riet, che cioè il 
conoscere sia constatare e comprendere, e che tra i tomisti gli uni sono portati 
ad accentuare il primo aspetto e gli altri il secondo; noi dall’analisi fenomeno- 
logica della coscienza siam indotti a schierarci tra i primi. 


* * * 


Alla riflessione tomistica ha dedicato uno studio penetrante (9) il P. De 
Finance : egli si è proposto di studiare in S. Tommaso e Descartes « l’atto per 


(9) J. DE FINANCE S. J., Cogito Cartésien et Réflexion thomiste, « Archives de Phi- 
losophie », vol. XVI, cah. II, pagg. 186. Paris, Beauchesne, 1946. 
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cui il pensiero si riconosce e si afferma, ed, affermandosi, afferma il soggetto in 
cui e per cui sussiste (pag. 3). La sua tesi è che «la dottrina tomistica della co- 
noscenza è intieramente comandata dalla filosofia dell'essere e che perciò non 
si può comprendere che cosa sia il pensiero se non esaminando i suoi rapporti 
con i diversi piani ontologici » (pag. 8). Si tratta dunque piuttosto di uno studio 
sulla metafisica del conoscere umano : tale studio deve bensì, a nostro avviso, 
seguire l’analisi critica della coscienza umana, ma è pur vero che soltanto da 
una metafisica del conoscere, rispettosa dei dati immediati della coscienza, si 
può avere l’ultima parola sul mistero dell'umano conoscere. 

Il primato dell’essere sul pensiero è nettamente affermato da S. Tom- 
maso : « se lo spirito è atto a cogliere se stesso, se possiede questa misteriosa 
unità della coscienza, è perchè è capace anzitutto di cogliere l’essere, perchè 
ordinato all’unità intelligibile » (pag. 18). In questo senso nell’uomo la cono- 
scenza dell’io, più che un’intuizione (come negli spiriti puri) è una riflessione. 
S. Tommaso ammette una doppia coscienza del pensiero : una prima, avvolta 
nella più elementare operazione dell’intelligenza, accompagna necessariamente 
ia conoscenza dell’oggetto; una seconda, che è un nuovo atto distinto dal primo 
e a cui S. Tommaso dà propriamente il nome di riflessione. Questa riflessione 
può essere vissuta, « exercita nell’atto del giudizio, ma può essere anche una 
nuova apprensione avente per oggetto l’intellezione diretta che continua a re- 
stare presente al pensiero. Essa può avere il carattere di una percezione concreta 
o di un’analisi astratta, ma in ogni caso «il pensiero appare come essenzial- 
mente relativo ed incapace di porsi per se stesso come una realtà autosuffi- 
ciente » (pag. 45). 

Per S. Tommaso non c’è bisogno di dimostrare che la riflessione sor- 
passa la semplice coscienza dell'attività e della potenza da cui emana e che 
discende fino al soggetto sussistente individuale; essendo l’essere implicato nel 
pensiero, non è il caso di cercare un passaggio da questo a quello, come invece 
è necessario per Cartesio : « Perchè questa esistenza intenzionale dell’essere in 
noi, se deve, nella propria linea, le sue determinazioni all’oggetto, non figura 
tuttavia essa stessa nel quadro dell'essere che in grazia del soggetto che la so- 
stiene. La riflessione percepisce, indivisibilmente, il pensiero nel suo ordine di 
pensiero, cioè a dire sotto le determinazioni oggettive, e nella linea ontologica, 
cioè a dire nella sua inesione al soggetto » (pag. 100). 

La parte dello studio, più interessante dal nostro punto di vista, si trova 
nell’ultimo capitolo, il quinto, dove si tratta della certezza tomistica : questa è 
inseparabile da una teoria del giudizio il quale, analizzato criticamente, rivela 
una dualità corrispondente alla dualità essenziale a ciascuno dei suoi elementi: 
l'essere e le sue determinazioni. Similmente ogni affermazione appare costituita 
da un duplice elemento : i primi princìpi dell’essere, e soprattutto quello di con- 
traddizione, e le determinazioni esistenziali fornitici dai sensi. « Sembra che 
solo la continuità cosciente con le cose dia allo spirito umano il pieno dominio 
di sè. Le cose stanno come se fuori del contatto con l’esistente noi non fossimo 
capaci di cogliere la vera portata dalla parola essere, come se — quale l’eroe 
dell’antico mito — il nostro spirito non trovasse tutto il suo vigore che toccando 
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il fondo oscuro e resistente, da cui senza dubbio non proviene, ma senza il 
quale non sarebbe affatto » (pag. 157). 

La certezza si fonda su questi due poli: reflexio in phantasmata (nel senso 
di « risalire fino al punto di inserzione del sensibile nel soggetto », «fino al 
contatto sensitivo stesso in cui il reale esteriore diviene immediatamente pre- 
sente » (pag. 158) e una resolutio in prima principia (o riflessione-analisi) sul 
contenuto del giudizio. Non si potrebbe meglio esprimere la mutua implicanza 
dei due momenti del conoscere : intuizione ed astrazione. « La realtà estramen- 
tale non è un carattere che sopravverrebbe all’oggetto intelligibile già costituito. 
Essa è data negli elementi sensibili che servono di materia al concetto e l’atti- 
| vità intellettuale si limita a farla emergere » (pag. 160). 

Il De Finance afferma che il testo del De Veritate q. 1, a. 9 non offre un 
criterio della verità, ma soltanto una condizione soggettiva del giudizio certo; 
però egli intende soltanto (così ci è parso) di escludere una dimostrazione del- 
l’attitudine della mente al vero, perchè questa è una semplice esperienza che 
facciamo tutte le volte che pronunciamo un giudizio certo, e ciò perchè l’in- 
telletto può riflettere su di sè e cogliere la natura del suoi atti, che è di essere 
misurata da un’esigenza oggettiva ed assoluta. 

Lo spirito coglie nel sensibile, che è oggetto della sua esperienza, l’uni- 
versale e l’eterno : « in che modo l’attività di un soggetto che è anch’esso limi- 
tato e contingente, è capace di cogliere l’universale e l’eterno? L’assoluto che 
essa non trova nelle cose, non lo trova neppure in se stessa » (pag. 166). Questo 
modo di porre il problema non ci sembra molto esatto dal punto di vista tomi- 
stico; per S. Tommaso l’universale e l'eterno è già contenuto in qualche modo 
nel dato di esperienza. Quindi il problema della partecipazione si pone anzitutto 
nell'ordine oggettivo dell’essere; e si pone, in un secondo momento, per l'in- 
telligenza stessa che, rivelandosi anch’essa contingente, non trova la ragione 
sufficiente di sè che in una Intelligenza sussistente : questa seconda partecipa- 
zione appartiene all'ordine dinamico. In questo senso S. Tommaso accetta la 
teoria dell’illuminazione agostiniana ed in questo senso facciamo nostre le sug- 
gestive conclusioni dell’autore : « La presenza di Dio nell’intelligenza non è 
di ordine oggettivo e psicologico : l’analisi più sottile della coscienza non po- 
trebbe giammai svelarla. E non viene neppure sufficientemente determinata chia- 
mandola presenza ontologica. Essa è di ordine dinamico : all’azione creatrice 
aggiunge la mozione, forse si direbbe meglio l’attrattiva della verità sussi- 
stente » (pag. 168). « L’esistenza di Dio non garantisce dunque la verità : essa 
ne rende conto; la verità si garantisce da sè. Non perchè io conosco Dio, sono 
certo dell’essere : ma è perchè conosco l’essere che posso conoscere Dio e che 
sono necessitato intelligibilmente a risalire fino a Lui » (pag. 169). 

L’epistemologia tomista, attraverso alla metafisica della partecipazione, si 
salda strettamente con un Dio trascendente che è spirito e verità, che è la luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 


Sac. Proc. VINCENZO MIANO, S. S. 
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SULLA PROBLEMATICA 
DELL’EDUCAZIONE 


Il fatto dell'educazione a chi lo voglia interpretare scientificamente presenta 
gravi e radicali problemi, vari dei quali tutt'altro che chiusi all’indagine e alla 
discussione. 

Come definire l’educazione ? quali le sue cause? come specificarle e pre- 
cisarle? come darne un'’interpretazione integrale? la pedagogia è scienza? 
scienza autonoma ? se sì, entro quali limiti? è arte? in qual preciso senso? può 
sussistere una filosofia dell’educazione ? su quali basi? in quali rapporti essa si 
troverà colla filosofia? e con una scienza dell’educazione? si può parlare d’una 
teologia dell'educazione? quali i suoi rapporti colla pedagogia? com'è fondabile 
una psicopedagogia? una pedagogia speculativa? come quest’ultima va distinta 
da una pedagogia pratica ? 

Dànno occasione alla presente ‘nota’ su simili questioni due recenti pub- 
blicazioni di campo nostro (1) che qui presentiamo facendole poi seguire da 
qualche considerazione che vorremmo non inutile per una sempre più precisa 
messa a punto dei problemi, in vista d’una loro soluzione soddisfacente, che riesca 
a fissare dimostrativamente le basi d’una pedagogia in generale e più specifica- 
mente d’una pedagogia cristiana. 


LA METAFISICA DELL’EDUCAZIONE . 
DI A. CIRIBINI-SPRUZZOLA 


Si propone d’esaminare il fatto educativo inteso come «la risultante del 
rapporto educativo » (p. 25), alla luce dell’essere e dei trascendentali : 


‘ (1) Mario CAsoTTI, Pedagogia generale, «La scuola », Brescia, 1947, L. 220. 
A. CIRIBINI-SPRUZZOLA, Breve saggio di una metafisica dell'educazione, Ed. Marzorati, 
Milano via Borromei 11, 1947. 
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«questa ricerca ha per oggetto specifico, in questi che vogliono essere i lineamenti 
di una filosofia dell’educazione, la considerazione del fatto educativo in quanto essere » 
(p. 19). 


A tal fine dopo aver accennato, nell’Introduzione intitolata « Problema del- 
l'essere e problema dell’educazione », alla funzione d’una «teorica dell’educa- 
zione » e alle quattro cause del fatto educativo, di questo esamina, successiva- 
mente, i rapporti con l’essere (c. I), con l’uno (c. II), col vero (c. III), col bene 
(c. IV), col bello (c. V). 


1. - LA « TEORICA DELL'EDUCAZIONE » 


‘ Il fatto educativo ’ nella sua totalità include in se stesso l’educazione e la 
coscienza dell'educazione, la quale è storica (o storia dell’educazione) o teorica. 

Quest’ultima, come teorica dell’educazione ne ricerca cause fini e metodi 
e si svolge sia come scienza dell’educazione che si fonda su leggi e metodi delle 
scienze, sia come filosofia dell'educazione che sulla filosofia si basa e d’essa as- 
sume il metodo. 


« Una vera e propria filosofia dell'educazione deve comprendere oltre la conside- 
razione del fine dell’educando, la considerazione della sua natura, della persona umana 
nel suo farsi personalità, deve considerare, cioè, i fattori dell'educazione in rapporto 
al fine di essa e al Suo divenire, ossia l’attuazione di quel fine nello scolaro, per porre 
oo di quella pedagogia tecnologica o arte educativa, che ci dà l’educazione in 
atto » (p. 7). 

« Perciò in questo primo tempo si considerano l’Essere e i suoi trascendentali in 
rapporto al fatto educativo, poichè a chi deve raggiungere una meta importa innanzi tutto 
la conoscenza di essa, poi la natura e il comportamento dei viandanti, quindi i mezzi 
adatti a percorrerne la via» (p. 8). 


Una teorica dell'educazione postula una filosofia, come anche può postulare 
una teologia. 


« Se consideriamo la filosofia come problema della vita, una teorica dell’educazione 
non è una filosofia dell'educazione e non lo è se non in senso lato, poichè essa non foggia 
da sè ma accetta dalla filosofia una determinata concezione della vita; l'accetta dalla 
filosofia come la potrebbe accettare dalla religione, cosicchè come potremmo avere una 
filosofia dell’educazione, in questo senso potremmo anche avere dell’educazione una 
teologia » (p. 12-13). 


Una filosofia dell'educazione ha per oggetto 1’ ente-uomo ’ sotto l’aspetto 
educativo : fissa cioè l’uomo nella caratteristica dell’educabilita. 


« mi sembra si possa parlare di una filosofia dell’educazione se, definita la filosofia 
come scienza dell'essere in quanto tale, noi consideriamo che anche l’educazione nel 
suo aspetto teorico ha per oggetto l’ente, se pure non l’ente in quanto ente, bensì un 
determinato ente (l’uomo) e sotto un particolare aspetto : quello educativo » (p. 13). 

«La caratteristica dell'educabilità è, quindi, la traduzione in atto dell’Uno del Vero 
del Bene, nella formazione della personalità, cosicchè tanto più l’educando li farà vivere 
in se stesso, tanto più sarà uomo » (p. 14). 


Oltre però alla teorica, il fatto educativo nel suo attuarsi è Arte. 
« Come dunque, si può affermare che una teorica dell’educazione comprende una 


filosofia dell'educazione, ma non si esaurisca in essa e che di una scienza dell’educazione 
abbia d’uopo per non rimaner formula astratta, ma vivificare le sue leggi con la con- 
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cretezza dei fatti, così potremo affermare che il fatto educativo nel suo attuarsi, nel suo 
divenire, nen è, certamente, nè scienza, nè filosofia, per quanto usi della scienza e della 
filosofia : il fatto educativo nella sua poieticità ha un carattere proprio ed è arte (intesa 
come ‘ recta ratio factibilium ’), è plasmare una materia (ma quale materia) secondo una 
forma che è la sua forma, indirizzandola, attraverso il raggiungimento della propria 
forma (formazione della personalità) al suo ultimo fine (Dio) » (p. 15-16). 


Si può chiedere: come s’articolano filosofia dell'educazione, teologia del- 
l'educazione, scienza dell’educazione, pedagogia teleologica, pedagogia tecnolo- 
gica e educazione come arte? 

Domande alle quali questa Prima Parte per ora pubblicata ancora non ri- 
sponde. 


2. - LE QUATTRO CAUSE DEL FATTO EDUCATIVO 


Sono indicate senza particolari approfondimenti essendo la ricerca dell'A. 
polarizzata in altra direzione : verso l’essere e i trascendentali. 


« Causa materiale dell’educazione è l’educando : egli nella realtà della sua costi- 
tuzione individuale, rappresenta la conditio sine qua non dell’educazione e ne è il fattore 
principale; infatti se per un certo aspetto, ossia, come ‘ questo essere ’ è causa mate- 
riale, considerato come ‘‘dover essere’ è causa efficiente dell'educazione. Causa effi- 
ciente dell'educazione può essere e di fatto è pure il maestro, qualora si consideri l’edu- 
cazione nel periodo scolastico, o l’ambiente (familiare, sociale, ecc.). Non cessa di esserlo 
mai l’educando nella cui attiva cooperazione (ossia nella cui volontà educativa) sta la 
possibilità della formazione della personalità. 

Causa formale è l’oggetto dell’apprensione o della volontà ed è, in ultima analisi, 
il fine immediato dell’educazione : la formazione della personalità. Causa finale dell’e- 
ducazione è Dio che ne determina il fine ultimo e giustifica la progressiva volontà di 
perfezionamento che è in essa» (p. 17-18). 


La causa finale è precisata secondo un fine duplice : immediato, la perso- 
nalità e ultimo, Dio. 


« Sia che si tratti di educazione o di autoeducazione, mi pare si possano sempre con- 
siderare, astrattamente parlando, questi due momenti : il primo che sta nel raggiungere 
il fine immediato dell’educazione, la formazione della personalità (fine questo che è 
intrinseco all’educando); il secondo, che sta nel tendere al fine ultimo e che non potrà 
attuarsi pienamente se non nella vita ultraterrena, ma che determina il fine immediato, 
in quanto, se questo non coincide, sia pure analogicamente, col fine ultimo non si può 
parlare di fatto educativo. I due fini nell’attuarsi si sintetizzano poichè non sono, in 
ultima analisi, che un duplice aspetto di quell’unico fine che, come è il fine della vita, così 
è il fine dell’educazione : Dio » (p. 16). 


Il fine della vita l'educazione l’accetta dalla filosofia o dalla religione. 


« L’educazione, accettando dalla filosofia o dalla religione il fine della vita, ricerca 
(in quanto filosofia) ed applica (in quanto arte) i mezzi per raggiungerlo » (p. 17). 


La causa formale è fatta coincidere col fine immediato e proprio dell’edu- 
cazione : la formazione della personalità. 


« educazione della persona (formazione della personalità) che costituisce il fine 
immediato, la causa formale dell’educazione » (p. 75). 

«il fatto educativo deve tendere al bene, deve essere continuo sforzo di perfezio- 
namento che troverà il suo termine e il suo fine soltanto in Dio medesimo, anche se 
l'educazione dell’uomo si intende abbia un termine nella personalità formata (fine pros- 
simo immediato e specifico dell’educazione) » (p. 56). 
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La personalità poi è 
« quanto ci è manifesto della realtà più intima e totale della persona» (p. 23). 
Più concretamente è lo sviluppo della persona in senso etico. 


«Se la ‘persona’ non è suscettibile di perfezionamento in senso metafisico, lo è 
però in senso etico. Infatti : intelletto e volontà sono costitutivi della persona e si espri- 
mono nella facoltà razionale e volitiva. Sono, cioè, rispetto ad un ideale (che è il fine 
dell'educazione) in potenza, e, perciò, non in sé, ma rispetto a quello, imperfette {come 
la persona in sè è perfetta, ma non lo è moralmente in rapporto al fine ultimo dell’edu- 
cazione : Dio). Il passaggio dalla potenza all'atto, che avviene nel compiersi del fatto 
educativo è, quindi, caratterizzato dal perfezionamento dell’educando in quanto persona, 
e, perciò, nella sua totalità » (p. 25). 


Dall'analisi del fatto educativo come essere sgorga la definizione di edu- 
cazione. 


« Considerando il fatto educativo in quanto all'ente, ne è scaturita la definizione 
del fatto educativo in quanto ente che si formulò nel passaggio di quell’ente partico- 
lare che è l’educando, colto nel suo aspetto universale (l’umana natura), dalla potenza 
all'atto, mediante quelle cause particolari dell'educazione che ne costituiscono l’essenza 
ed i suoi stessi fattori, secondo un fine prossimo (la formazione della personalità : causa 
formale) e un fine ultimo (Dio, causa finale) » (p. 32). 

«se considero la natura umana in quanto essenza (valore universale, perciò) ed 
esistenza, che è l’actus essendi di quella essenza, che vuole coscientemente affermare 
se stessa, ossia, la propria forma, che passa cioè, dalla potenza all’atto secondo un 
fine che non è soltanto razionale, nè soltanto morale, ma che è la formazione di 
quell’ente che è quanto di più perfetto esiste nella natura, la personalità; se considero 
che tale formazione implica il tendere al fine ultimo, l'Ente Supremo, Dio, (fine che 


più o meno verrà raggiunto quanto più o meno sarà conosciuto, amato, ecc., ossia 


quanto più si realizzerà nella sua totalità il fatto educativo) è colto l’ente sotto il 
particolare aspetto dell’educabilita, come valore universale derivante dall’unicita della 


sua forma essenziale » (p. 23). 


Questa presentazione fa nascere buon numero di quesiti. 

Ne indichiamo qualcuno. 

Come s’intende una distinzione tra fine dell’uomo e fine dell’educazione? la 
personalità non può coincidere col fine stesso dell’uomo senz'altro, posto che 
sia veramente ‘ perfezionamento dell’educando nella sua totalità ’? Quale rap- 
porto tra il fine della personalità e quello proprio del cristiano, che interessa 
vitalmente la pedagogia non essendo questa mera filosofia ? 

Non sarebbe il caso di considerare come fine dell’educazione la formazione 
della personalità, formata sì ma iniziale, distinguendolo dalla personalità nelle 
fasi del suo successivo sviluppo sino a quello terminale ? 

La personalità è inclusa nel perfezionamento solo come etico (p. 24)? per- 
chè non nel perfezionamento totale ch’é inerente agli ‘ abiti’ intesi precisamente 
come ‘ qualità” (accidente che determina e perfeziona la sostanza in se stessa) e 
a tutti gli ‘ abiti’, anzichè soltanto a quelli volitivi pertinenti all'etica ? 

La causa formale dell’educazione è costituita senz'altro da quella finale ? come 
distinguerle e ciò quando si voglia ritenere, come si suole, la causa formale come 
intrinseca e quella finale come estrinseca per loro natura? basterà a tal fine as- 
serire eventualmente che la causa formale è senz’altro quella finale fatta intrin- 
seca? in quale senso e in quale misura potrà costituire così causa formale ? 
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‘ traduzione in atto’ (p. 14): una condizione o un divenire? una quaestio juris 
o facti? | 


3. 


« poichè il fatto educativo è ente, in che si distingue dagli altri enti e sotto quale 
aspetto lo considero ? » (p. 23). 


Il fatto educativo è ente non in quanto tale ma come ente-uomo sotto il 
preciso aspetto d’un « perfezionamento dell’ente in quanto educabile » (p. 26). 

È perciò divenire e, specificamente, il divenire d’una persona umana che 
s’attua verso la sua propria personalità in quanto è a ciò ‘determinata’ (proprio 
determinata ?) da un agente già in atto, l’educatore, ciò che nulla toglie al fatto 
che ‘condizione essenziale ’ è ‘l’interiore attività dell’educando ’ (p. 27). 


« Che cosa s'intende nell’affermare l’unità del fatto educativo? ». 
S’intende affermare un’unità che è duplice, in quanto anzitutto esso è uno 
pel suo attuarsi in questa singolarizzata natura umana e per la sua identità essen- 
ziale pur nella molteplicità degli atti e inoltre in quanto esige venir diretto da 
un principio unificatore che n’é il fine. 


« Affinché il fatto educativo sia ‘uno’ occorrerà allora, che l’educazione sia tale 
che le quattro cause operino concordemente, ossia, adeguatamente alla matura dell’ente 
in quanto educando. Con ciò s’intende affermare la necessità che l'educazione si adegui 
alla costituzione individuale dell’alunno » (p. 33). 

« Unità dell'educazione vuol dire, quindi, necessità della conoscenza dell’educando 
nella sua reale esistenza per perfezionare quell’unità che è presente nella sua indivi- 
dualità e far sì che dall’individuo scaturisca nel suo progressivo attualizzarsi, la per- 
fezione (sia pur relativa a se stessa) della persona » (p. 34 


La subordinazione al fine esige che norme derivate dalle leggi universali 
dell'educazione, di questa unifichino gli atti nell'unica sua essenza e che l’edu- 
catore al fine stesso commisuri l’educando e l’ambiente, familiare scolastico so- 
ciale naturale, tutto avviando a confluire entro un piano unitario. 


« L'educazione dovrà essere organizzatrice unitaria della vita e della cultura del- 
l’educando, sia nel suo aspetto interiore che in quello esteriore » (p. 37) 


In sintesi, l’unità deve attuarsi come causa e come effetto. 


« In che modo, allora, tale unità deve attuarsi? Dobbiamo considerare il problema 
sotto un duplice aspetto : l’unità come causa dell'educazione e l’unità come effetto. 
Quando considero l’unità come causa, non la penso sotto l’aspetto di una assoluta 
unità, ma nel senso che quella molteplicità di cause che concorre a produrre il fatto 
educativo sia guidata da un principio unificatore. 


Quando considero l’unità come effetto mi riferisco al soggetto-oggetto dell’edu- 
cazione : 
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L’educabilita è carenza originaria, esigenza intrinseca come tale o invece 


- IL FINE EDUCATIVO IN RAPPORTO ALL’ESSERE E AI TRASCENDENTALI 


a) In rapporto all’Essere (pp. 21-29). 


b) In rapporto all’uno (pp. 31-38). 


all’educando e alla sua personalità » (p. 36). 
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c) In rapporto al vero (pp. 39-49). 


Il fatto educativo è vero in senso duplice. i 
In primo luogo in quanto essendo esso un divenire di persone è perciò stesso 
razionalità cioè intelligibile e quindi esige chiara coscienzialità di fini e di mezzi. 


«La razionalità della ‘ persona’ importa così l’intelligibilità dei fattori dell’edu- 
zione nella loro stessa individualità... Da ciò deriva la conseguenza che, dovendo l’edu- 
cazione adeguarsi alla natura dell’educando, essa deve attuarsi secondo una legge di 
razionalità che renda intelligibile il suo fine e ad esso adegui i suoi mezzi » (p 42). 

In secondo luogo è vero in quanto alla verità guida attraverso la formazione 
intellettuaie. 

A questo riguardo si desume dalla filosofia la dottrina della verità intesa 
come adaequatio intellectus et rei, fondata sull’astrazione, sull’in materialità 
della forma come sulla sua identità colla forma dell’oggetto e sull’evidenza come 
criterio di verità. Da tale punto si delinea la trasmissione della verità, essenziale 
al processo educativo, come presentazione evidente d’idee in fantasmi e come 
guida ciclica verso la verità integrale sino alla Verità Sussistente. 


« L’educatore deve insegnare il Vero cioè egli deve insegnare a cogliere nel reale 
la sua intima razionalità (le forme intelligibili) e rendere l’intelletto consapevole della 
verità cui attinge. Questa opera dell’educatore deve svolgersi in modo adeguato al 
grado di razionalità raggiunto dall’educando, ma deve costituire un sistema ciclico at- 
traverso il quale l'alunno possa cogliere attraverso l’adaequatio in maniera sempre più 
completa la Verità, fino a giungere alle sue ragioni essenziali che lo condurranno a 
vedere nel creato la manifestazione della Verità suprema » (p. 46). 


d) Jn rapporto al bene (pp. 51-61). 


Il fatto educativo è bene nel duplice senso che è, esso, appetibile in sè, 
essendo perfezionamento dell’essere, e che guida al bene, e ciò attuando /a for- 
mazione morale. 

La finalità a cui deve guidare è quella già detta : prossima la personalità 
formata, remota Dio come Bene. 

«Il fine prossimo dell’educazione, la formazione della personalità, è bene e lo è 
a maggior ragione il fine ultimo, Dio, il Bene in senso assoluto e sussistente » (p. 54). 

L’A. cerca di determinare la distinzione fra etica e educazione. 

Manca una analisi, precisa e intenzionale, della facoltà volitiva per dedurre 
da essa la via ad una sua formazione, come invece opportunamente l’A. ha fatto 
sia per la facoltà intellettiva sia per l’attività estetica. 


e) In rapporto al bello (pp. 63-75). 


Il fatto educativo attua il bello in quanto guida a esso mediante la forma- 


| zione estetica. 


Analizzato con finezza e penetrazione il bello secondo la definizione ‘ quae 
visa placent’, da essa ricava l'impostazione della formazione estetica come for- 
mazione alla visione e al gusto. La formazione alla visione è delineata come 
‘formazione della facoltà intuitivo-espressiva ’ (in qual senso è detta facoltà 
questa?) nei tre momenti. 
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Momento intellettuale : formar la facoltà intellettiva alla capacità d’intuire 
e di disporre le rappresentazioni in modo che, attraverso all’integrità e all’ordine, 
esse attingano la chiarità intuitiva che splende alla mente in fulgore di trasparenza. 

Momento fantastico : formar la capacità d’incarnar tali complessi d’idee in 
immagini fulgenti. 

Momento poietico : formar la capacità tecnica di produrre l’espressione 
bella nelle forme delle varie arti. 

La formazione al gusto è avviata a promuovere la capacità di gustar l’Idea 
che nel bello riluce, sviluppando tale gusto come disinteressato, ‘ ex-statico ’ 
(in senso etimologico) e liberatore dall’egoismo, specie sensibile. 

È acutamente fatta sentire l’implicanza che, malgrado la dovuta distinzione, 
connette Vero e Bene col Bello nella formazione integrale della personalità e 
perciò l'esigenza radicale che un’educazione plenariamente umana, e dunque 
anche morale, permei di sè l’educazione estetica dell’educando, con particolar 
riguardo a quello che tenda alla missione dell’artista. 


« È l’ordine della realtà che deve formare la base di ogni educazione ed è in 
quest’ordine che si foggia l’uomo integro, e, perciò, anche l’artista in quanto uomo. 
L’educazione estetica, come suppone un’educazione intellettuale, suppone un’educazione 
morale come sua condizione e suo fondamento » (p. 73). 

Abbiamo voluto seguire analiticamente la trama di questo « saggio d’una 
metafisica dell’educazione » perchè si colloca da una visuale veramente suprema 
e quindi ricca di suggestioni e densa d’esigenze di approfondimenti, come feconda 
di deduzioni vitalissime e dotate di valore universale. 

Dall’A. che a queste ricerche si dedica nell’ambiente dell’Università Cat- 
tolica del S. Cuore di Milano seguendo come maestro M. Casotti (p. 9), atten- 
diamo con desiderio la pubblicazione della seconda parte di questo studio, perchè 
esso, come abbiamo visto, si pone al cuore stesso della problematica più essen- 
ziale della pedagogia : quella appunto che ne mette in luce i rapporti colla filo- 
sofia, su cui vorremo intrattenerci dopo aver qui richiamata l’elaborazione che 
ci presenta il prof. M. Casotti. 


Il. 


LA « PEDAGOGIA GENERALE » 
pI MARIO CASOTTI 


Questa trattazione porta, ben marcato, lo stigma della personalità del Pro- 
fessore di Pedagogia dell’Università Cattolica del S. Cuore di Milano: la sua 
vastità d’informazione, l’acutezza dialettica, il vigore polemico e l’abituale mae- 
stria nel dominare i problemi dall’alto d’una visione metafisica e anche, trattan- 
dosi non di mera filosofia ma di pedagogia, d’una concezione religiosa, e segna- 
tamente di quella sovrannaturale del Cristianesimo. 

La maturità del suo pensiero s’effonde in queste pagine colla sua abituale 
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freschezza e coll’abilita didattica dell'esposizione la quale, data l’indole della 
pubblicazione, non è appesantita dall’ostensione di quell’erudizione dalla quale 
pure essa promana. | 

Questo primo volume della « Pedagogia Generale » si svolge in due tempi. 

L’Introduzione che dà in quattro capi le conclusioni dell’A. sulla più fon- 
damentale problematica pedagogica : ‘La pedagogia come scienza e come arte’ 
(c. 1); ‘ Concetto dell'educazione ’ (c. II); ‘I problemi della pedagogia ’ (c. III); 
‘I metodi della pedagogia’ (c. IV). 

La Parte Prima che in quattro capi espone la Teleologia pedagogica: ‘ Il 
fine dell'educazione e l’educazione religiosa ’ (c. I); ‘La Chiesa, lo Stato e ia 
Famiglia ’ (c. II); ‘ L’educazione intellettuale ed estetica ’ (c. III); ‘ L'educazione 
morale ’ (c. IV). 

La Parte Seconda, colla Metodologia pedagogica seguirà in altro volume 
che ci auguriamo vedere presto. 


1. - « LA PEDAGOGIA COME SCIENZA E COME ARTE » 


È la trattazione che più qui c’interessa agli scopi della presente ‘ nota ’. 


a) ‘La pedagogia è la scienza dell’educazione » (p. 7). 


E ciò in quanto per essa sussistono i due presupposti d'ogni scienza: un 
oggetto da studiare, l'educazione e la possibilità che questo studio abbia a con- 
nettersi ‘in modo razionale e sistematico ’, svolgendosi l’educazione, per l’ap- 
punto, nell’ambito della razionalità (pp. 7-8). 


b) Quale specie di scienza è la pedagogia? qual posto deve occupare fra 
le scienze umane P 


In via preliminare s’esclude ch’essa sia una scienza filosofica propriamente 
detta, perchè non la si coglie sotto un unico grado d’astrazione nè essa ha come 
oggetto, formalmente inteso, nessuno degli oggetti della filosofia. 


« l'educazione non coincide affatto, nè coll’ente in quanto ente, nè con alcuna delle 
sue proprietà trascendentali; nè col vero, nè col bello, nè col buono; e, molto meno, 
si può intendere con una astrazione che consideri una sola categoria dell’essere (po- 
niamo la quantità, come nelle matematiche). E nemmeno la si può far coincidere colla 
natura, collo spirito e con Dio, benchè certo con essi abbia rapporto, come, del resto, 
ogni altro oggetto ed essere reale » (p. 8-9). 

«la scienza dell’educazione non può costruirsi elaborando i soli elementi trascen- 
dentali... », ma occorre per essa « effettuare una ricerca sperimentale, circa tutte quelle 
condizioni concrete e di fatto, individuali o sociali, non riducibile in alcun modo al 
loro sapere aprioristico primitivo » (p. 9). 


Essa è invece una scienza poitetica. 

Fondandosi sulla distinzione aristotelica delle scienze in speculative e pra- 
tiche e, per queste ultime, sulla loro divisione in scienze del ‘praktòn’ come 
attività immanente e del ‘ poietòn ’ come attività transeunte, a queste ultime as- 
segna la pedagogia. 
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« L’educazione appartiene indubbiamente a questa seconda zona: ossia è Arte 
e scienza pratica, o scienza pratica, come arte. Come arte siamo abituati a chiamarla, 
di solito ‘educazione’ e come scienza pratica, ‘pedagogia’, quantunque fra le due 
non vi sia, com'è il caso di tutte le arti, altra differenza che quella intercorrente fra 
l'esposizione dottrinale e l’uso pratico concreto di uno stesso ordine di nozioni » (p. 30). 


Fssa è pertanto una scienza-arte. 

L’arte include due elementi : un’idea e la sua ‘ ex-pressio ’ nella materia. 
Essa quindi si svolge in due momenti : teoretico che studia sia l’idea sia la sua 
‘ espressione ’ configurandosi come scienza, e pratico che realizza l’idea nella 
espressione e si presenta come arte. 


« Bisogna riflettere un momento, fuori dai pregiudizi di certe filosofie, al processo 
nel quale consiste, realmente, ogni ‘arte’. Che è sempre questo: 1° la formazione 
nella mente dell’artista, di un’idea (sia, essa, l’idea di una poesia, di una statua, di un 
quadro, di un edificio, di una macchina o di un processo terapeutico). - 2° La traduzione, 
od esecuzione di quest’idea in un oggetto esterno (sia, esso, una serie di righe nere 
sulla carta, come in una poesia, o una gigantesca cattedrale o un’intera città come 
nell’architettura; o, anche, solo un determinato atteggiamento promosso in un vivente 
organismo, come nella medicina). 

Non c’è arte, se l’artista, o l’artefice, non ha un’idea : ma non c’è nemmeno arte 
se quest’idea l’artista se la tiene per sè e si limita a vagheggiarla nella fantasia, senza 
dare origine all'opera che l’idea realizza» (p. 16-17). 


La pedagogia quindi, essendo null’altro che una scienza poietica, è inscin- 
dibilmente scienza-arte. 


« L’arte, dunque coincide colla scienza poietica : colla sola differenza ch’essa è la 
effettiva traduzione in pratica di quelle idee e di quei procedimenti costruttivi che nella 
scienza corrispettiva vengono soltanto studiati ed esposti. La musica come scienza, studia 
quei complessi armonici e melodici di suoni che la musica come arte realizza, poi, nelle 
composizioni concrete degli artisti. La medicina come scienza, studia quelle malattie 
e quei processi diagnostici e terapeutici che la medicina come arte applica alla cura 
dei singoli ammalati. L’ingegneria come scienza, studia quei materiali e quei metodi 
costruttivi che l’ingegneria come arte realizza nella effettiva costruzione delle singole 
macchine e dei singoli edifici. 

Orbene : questo è, appunto, il caso dell’educazione, ch’è, insieme, arte e scienza 
pratico-poietica. L’educare è processo artistico, poichè ritroviamo in esso le caratte- 
ristiche dell’arte. Esso consiste : 1° in un’idea formatasi nella mente del maestro; l’idea 
della moralità o della scienza alla quale vuol condurre lo scolaro: 2° nella realizza- 
zione di quest'idea, fino alla sua traduzione in atti e in abiti determinati nella mente 
dello scolaro... 

Al tempo stesso, l’educazione è scienza, nel senso or ora chiarito, proprio come 
la musica, l’ingegneria o la medicina. Poichè, sia i valori nei quali consiste il suo fine, 
sia la loro traduzione nella mente dello scolaro, diretta dall’attività razionale e volitiva 
del maestro, sono elementi intelligibili, pienamente capaci d’essere studiati ed esposti 
in un complesso scientifico razionale. La pedagogia come scienza, studia, dunque, quel 
processo educativo che la pedagogia come arte, ossia l’educazione traduce in atto me- 
diante l’opera concreta del singolo maestro sul singolo scolaro. 

La pedagogia, perciò, si può definire come si vuole, o la scienza o l’arte dell’edu- 
cazione; poichè il concetto di ‘ arte ’, abbiamo visto che coincide completamente con 
quello di scienza pratico-costruttiva, o pratico-poietica, epperò la scienza dell’educazione 
non può essere che arte, come, viceversa, l’arte dell’educazione non può essere che 
scienza. Essendovi fra le due solo la differenza che vi ha fra lo studio e l’esposizione 
teoretica generale dei fini e dei mezzi educativi, e la loro concreta applicazione costrut- 
tiva nei casi particolari. Fra le quali occorre ricordare che, per la pedagogia come per 
le altre arti, v'è un ‘circolo’ completo, poichè se l’azione educativa è diretta dalla 
conoscenza teoretica dei fini e dei mezzi in cui consiste il processo educativo, la sua 
attuazione pratica da parte del maestro fa nascere sempre nuove esperienze e nuovi 
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problemi che domandano una nuova elaborazione scientifica e fanno, perciò, progre- 
dire la scienza » (p. 17-18). 


Non sarà dunque lecito separare artificiosamente teoria da pratica. 


«Facilmente si comprenderà, allora, come per l'educazione, non meno che per 
tutte le altre arti, riesca esiziale l'errore commesso tante volte dai moderni, di separare 
artificiosamente la teoria dalla pratica e lo studio dal tirocinio (}. 19). 

In che cosa potrebbe consistere mai l’occhio, il tatto, la genialità del maestro, 
quando gli si fosse portato via l'elemento razionale costituito dai principi teorici dell’arte 
educativa, nonchè dai giudizi coi quali questi vengono adattati alla percezione dei sin- 
goli soggetti educandi, e guidano l’azione su essi? È evidente; non potrebbe consistere 
proprio in nulla! (p. 24). 

Dunque, oltre al tirocinio e all'esercizio che avrà migliorato le qualità native di 
percezione, azione, pensiero, il maestro ha bisogno, per i suoi giudizi e la conseguente 
azione, di un vero sapere (l’idea direttiva, comprendente il fine e determinante i mezzi 
dell'azione educativa) costituente quel che gli antichi dicevano ‘le regole dell’arte’ e 
ch'è, appunto, nel caso nostro, la pedagogia » (p. 26). 


c) Quale, allora, la sua unità interiore ? 


‘ La pedagogia è un insieme di scienze ’, la cui unità è costituita dal solo 
fine. 


« Richiamiamo, anzitutto, quello che già si è detto più volte: l'educazione essendo 
un'arte, non c’è da aspettarsi che le nozioni a lei necessarie abbiano un'unità teoretica 
rigorosa (p. 48). 

Ma è la pedagogia una scienza sola? Anche qui un’occhiata ad altre arti similari 
risolve subito il problema. Come l’ingegneria e la medicina, la pedagogia è un insieme 
di scienze; poichè tutte le cognizioni, da qualunque parte vengano, capaci di lumeg- 
giare il problema educativo, le saranno sempre indispensabili; dalla anatomia e fisiologia 
del fanciullo, alla logica e all’estetica. L’unità delle scienze pratiche non può essere 
che nel fine, e mai nei mezzi; come la medicina ha preso dall’anatomia e dalla fisio- 
logia, poi, dalla chimica e dalla fisica le cognizioni necessarie al suo fine di diagno- 
sticare e curar malattie, così la pedagogia può prendere, e prende dovunque le cogni- 
zioni necessarie al suo fine di educare » (p. 33). 


Quale, date simili premesse, la sua ‘ purità ’ scientifica? 

Essa non è una scienza nè ‘ pura’, nè originaria, nè autonoma in senso 
perfetto, ma una ‘applicazione’ di scienze pure all'arte pedagogica; soltanto 
in questo significato si può parlar d’una sua originarietà o autonomia. 


« Inammissibile è, dunque, la pretesa degli idealisti, e di altri filosofi, i quali vor- 
rebbero ‘ ridurre a unità’ la pedagogia e assicurarle un posto di scienza originaria e 
autonoma, come se fosse, poniamo, la logica e la morale. Peggio poi, quando essi si 
spingono a domandare per la scienza pedagogica un’autonomia così spinta da rifiutare, 
per essa, ogni presupposto, e ogni nozione che non venga da lei medesima. In tal 
senso, di scienze ‘autonome’ nell’enciclopedia umana ce n’é una sola: la meta- 
fisica» (p. 48). 


La sua autonomia è unicamente quella che le deriva dal fine. 


« Ciò, del resto, nulla toglie al carattere autonomo e originale della pedagogia, 
come nulla toglie, in altri campi, al carattere autonomo e originale dell’architettura, della 
politica e della medicina il dover ricorrere, pel conseguimento del loro fine, a una 
moltitudine di scienze e di nozioni. Poichè è appunto l’elaborazione di queste nozioni 
in vista del fine unico di costruire, di regger gli stati, di guarir le malattie o di educare, 
quello che dà a tali nozioni il loro specifico carattere, architettonico o politico, medico 
0 pedagogico » (p. 33-34). 
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a) Quesiti. 


Questa concezione, maturata attraverso l’annosa indagine d’un competente 
come l’A., di cui non si voglion misconoscere le ben fondate ragioni, tocca quesiti 
numerosi e gravi alcuni dei quali esponiamo. 

È proprio esclusa, e definitivamente, ogni possibilità di fondar per la pe- 
dagogia un’interiore unità rampollante da un suo punto di vista formale quale 
fosse, ad esempio, l’educabilità? e con quali argomenti perentori? 

Non vi posson essere ragioni di peso per distinguere più marcatamente di 
quanto pare qui non si faccia una pedagogia-scienza da una pedagogia-arte? 
il pedagogista, scienziato dell’educazione, dall’educatore, che d’essa è artista 
o artefice ? | 

Non avranno valore probativo, e perché, le argomentazioni tendenti a una 
netta distinzione fra arte e tecnica in quanto la prima proceda dalla fonte e sulla 
linea della genuina ‘causalità’ anche formalmente ricercata, mentre la seconda 
dalle mere leggi scientifiche, e conducenti di conseguenza, la prima e la seconda, 
a una corrispondente distinzione fra pedagogia-arte da una parte e scienze tecni- 
che dall’altra ? 

Quale risposta a chi osservasse che questa concezione parrebbe più un’ana- 
lisi, acuta e fondata, dell'educazione come arte che non invece una sistemazione 
d’una pedagogia veramente « generale », cioè scienza, e quest’ultima asserisse 
ben nettamente distinguibile, se pur non separabile, non solo da una pedagogia 
pratica, che del resto sarebbe, essa ancora, una teoria (teoria normativa della 
pratica), ma inoltre dall’arte come pratica della teoria? 


2. - CONCETTO DELL'EDUCAZIONE 


« La nota del divenire, costituisce quello che i logici avrebbero detto, una volta, 
solo il ‘genere prossimo ’, o ciò che lo sviluppo educativo ha in comune con ogni 
altro sviluppo. Il rapporto fra maestro e scolaro costituisce, invece, la ‘differenza spe- 
cifica’, ossia ciò che distingue lo sviluppo educativo da ogni altro processo o sviluppo. 

Più esattamente parlando, dovremmo, dunque, dire che l’educazione non è tanto 
un divenire o uno sviluppo in genere, quanto, piuttosto, un’azione, 0, se piace meglio, 
quello speciale divenire ch'è un’azione. Azione diretta ai valori trascendentali dello spi- 
rito, ma compiuta da un soggetto che attualmente li possiede, o è, verso essi, in atto, 
su un soggetto che li ha solo potenzialmente, o è, verso essi, in potenza. E, siccome 
i valori trascendentali possono essere in atto in un soggetto solo mediante degli « abiti », 
potremo dire, allo stesso modo, che l’educazione è l’azione di un soggetto che possiede 
gli abiti della scienza e della moralità, su un soggetto che ancora non li possiede; col 
fine di farglieli acquistare » (p. 34-35). 


L’educazione è un divenire, quindi, presentato come un’azione d’un s0g- 
getto avente in atto gli abiti della scienza e della moralità su un soggetto che 
n’é privo, al fine di ‘ farglieli acquistare ’. 

In questa definizione e nella precisa applicazione che ne vien fatta parrebbe 
che l’A. sia portato a segnare con prevalenza più l’aspetto esteriore, poietico, 
dell’operazione transeunte del maestro sull’alunno che non invece quello ‘ pra- 
tico’, dell’azione immanente sia dell’educatore sia soprattutto dell’educando 
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dall’A. del resto sempre magistralmente tenuto in luce, nel quale specificata- 
mente si suol vedere la sostanza stessa del processo educativo. 

Stando perciò alla mera definizione così come suona non parrebbe forse 
sottaciuta più del conveniente l’attiva collaborazione del co-agente necessario 
d'ogni educazione, l’educando ? 

Potrebb’essere accaduto che quest’accenno posto in sede di definizione 
più sull’aspetto ‘ poietico ’, transeunte, che non su quello ‘pratico ’, immanente, 
abbia influenzato la concezione della pedagogia come mera ‘ scienza-arte ’ sopra 
esposta? 


3. - I PROBLEMI DELLA PEDAGOGIA E LA TELEOLOGIA PEDAGOGICA 


I problemi son divisi in due gruppi in quanto concernono o i fini o i mezzi, 
inclusi tra questi ultimi la ‘ materia’ o il soggetto dell’educazione. 
Dei primi tratta la Teleologia, dei secondi la Metodologia. 


a) I fini dell’educazione. 


Il loro quadro, che desiderabilmente poteva venir offerto in visione d’in- 
sieme come sintesi della Teleologia, risulta dalla composizione di vari sviluppi 
disseminati in più capi. 

Son distinti in essenziali e particolari : i primi suddivisi in assoluti e re- 
lativi. 

Fini essenziali, assoluti, oggetto della prima parte della Teleologia, son 
quelli che costituiscon l’uomo in quanto ente, ossia le sue relazioni con l’essere 
e coi trascendentali. 


« Fine dell’educazione è Ja cultura intesa nella sua più vasta significazione; il sa- 
pere, come anche si suol dire, inteso come il possesso di tutti quegli ‘abiti’ teoretici 
e pratici essenziali all’uomo. Ma che cosa c’è di veramente essenziale all'uomo? Lo 
sappiamo già; è ciò che lo costituisce in quanto ente, ossia la sua relazione ai cosiddetti 
‘trascendentali ’ : ente, uno, vero, buono. 

Come ente, l’uomo è un ‘ compositum’ di anima e corpo, che ha un'esistenza 
fisica; avremo, dunque, un’educazione fisica. Il vero non essendo che la relazione 
originaria e apriori dell'essere con un intelletto, sotto l’aspetto del vero l'educazione è 
educazione intellettuale. D'altra parte, il buono non essendo che la relazione dell’ente 
con una volontà, sotto l’aspetto del buono l’educazione è educazione morale. 

Si disputa se il bello sia veramente un trascendentale a sè, come la filosofia mo- 
derna è piuttosto inclinata ad ammettere, o non sia, piuttosto, derivabile dagli altri 
due trascendentali vero e buono. Comunque, è certo ch’esso offre un fine all’educazione 
e che si può, dunque, parlare anche di un’educazione estetica. L'effetto del trascenden- 
tale uno, si scorge, poi, nell’esigenza, affermata da tutti i pedagogisti, che l’educazione 
sia, appunto, un processo, per eccellenza, unitario, i cui elementi si raccolgano e colla- 
borino in un unico fine. Il che suscita, poi, il problema di stabilire qual sia l’elemento 
che è capace di dare all’educazione questa unità » (p. 75). 

« Fine dell’educazione è, perciò, la cultura e il sapere, intesa sia come cultura in- 
tellettuale che come cultura morale, come cultura teoretica che come cultura pratica. 

Ciò quanto all’essere in generale, o all’ente considerato solo in quanto ente (ontolo- 
gia). Ma di enti la filosofia ci discopre : a) l’anima, b) il mondo, c) Dio. Dunque la cul- 
tura che è fine dell’educazione abbraccia tutte le scienze psicologiche, come quelle cosmo- 
logiche o naturali, come quelle teologiche : le quali costituiscono, in realtà, l’intera 
enciclopedia umana (p. 44). é 
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| Nell'ambito dei fini essenziali assoluti prevale il fine ultimo, Dio, inteso nel 
î duplice senso di fine oggettivo, come Ente Infinito, e di fine soggettivo, come 
felicità nel possesso di Lui, innanzi al qual fine tutti gli altri passano alla subor- 
dinazione di mezzi. | | 


« riconosciuto che vi è un unico ed ultimo fine dell’educazione, al quale tutti gli 
altri fini secondari sono, di necessità, subordinati, si domanda qual sia l’elemento che 
determina questa unità... 
fi Domandare che cosa possa costituire l’unità dell'educazione, significa domandare | 
che cosa possa costituire il principio supremo di tutti i trescendentali ai quali l’educa- | 
zione mira; cioè che cosa possa costituire il principio supremo dell'essere : cioè, ancora, 
se vi sia un essere in cui tutti i valori trascendentali sono supremamente in atto, o un 
essere-atto puro. Ora, fra gli oggetti che la filosofia generale, o metafisica, ci presenta: 
i anima, mondo, Dio, non ne troviamo che uno, il quale risponda a questa caratteristica : 
i Dio (p. 80). 

7 In fondo, dunque, tutti questi sistemi (naturalistici, idealistici) riconoscono a lor 

i] modo questo concetto fondamentale della teologia pedagogica: cid ch’é principio primo , 

dell'uomo e della realtà tutta è, anche, fine ultimo dell’educazione : ma Dio è principio [ 

primo dell’uomo e della realtà tutta, e, dunque, è principio primo dell’educazione. | t 

sistemi che concepiscono, sia pur contradditoriamente, Dio come materia, pongono come 

i fine dell’educazione la materia e le scienze e arti del mondo materiale; i sistemi che 
concepiscono Dio come spirito, pongono come fine dell’educazione lo spirito e le scienze 
ed arti del mondo spirituale. 

Tale principio della teleologia è manifesto, non solo perchè storicamente lo ritroviamo 
in tutti i sistemi pedagogici, ma, anche perchè evidente per se stesso. Il principio su- 
premo della realtà è, anche, di diritto principio supremo dell’educazione : ciò ch'è primo 
nell'ordine delle cause, avrebbero detto gli antichi filosofi, è ultimo, o fine ultimo, nel- n 
l’ordine dei fini. Posto che l’educazione mira ai trascendentali, essa mirerà maggiormente c 
a ciò ch'è maggiormente trascendentale, cioè all’essere nella sua maggiore e massima 
realtà : ch'è, appunto, l’Essere supremo; mirerà, in secondo luogo, a tutti gli altri esseri 
e valori, in quanto mezzi per raggiungere l’eSsere e il valore supremo, ordinandoii gerar- ti 
chicamente come più o meno importanti, secondo sono più o meno vicini ad esso (p. 83-84). 

i Se, come abbiamo visto, ciò che dà l’unità all’educazione sotto l’aspetto oggettivo 
| è Dio, la filosofia ancora c’insegna che, ciò che dà unità all’educazione sotto l’aspetto n 
soggettivo è la felicità. Se, cioè, l’ultimo fine dell’uomo è Dio, lo è perchè, soggettiva- d 
mente, l’uomo non può trovare la sua felicità in alcun oggetto materiale e limitato: f 
dunque deve trovarla in un oggetto spirituale e infinito, qual è, appunto, Dio» (p. III). | 


co co 


Fine prossimo dell’educazione è l’uomo. 


« Dimostrato che Dio è il fine ultimo dell’educazione si chiede se vi siano altri fini. 
E la risposta è che, poichè il fine educativo è costituito dai trascendentali (ente, uno, 
vero, buono), tanti fini vi saranno, quante sono le forme in cui i trascendentali stessi pos- 
sono attuarsi. Ora, se l’attuazione dei trascendentali è massima e per eccellenza in Dio 
è chiaro, d’altra parte, ch’essa si può avere solo dove una coscienza sia capace di con- 
cepirli nella loro trascendentalità, ossia negli esseri pensanti e ragionevoli. E poichè, 
lasciata la sfera dell’educazione religiosa, non abbiamo, ora, da occuparci di altri esseri 
ragionevoli, è chiaro che fine prossimo dell’educazione sia l'essere ragionevole del quale 
solo abbiamo esperienza per via naturale, cioè l’uomo... È ovvio, quindi, che l’uomo non 
possa fare a meno di cercare se stesso e la piena attuazione di sè e della sua natura, pur 
q cercando Dio; e che, perciò, ogni educazione, pur essendo primariamente religiosa, sia in 
secondo luogo, umana. Onde precisamente il concetto di cultura umana come costituente 

una finalità essenziale dell’educazione » (p. 97-98). 
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Fà 
DR I fini essenziali relativi, oggetto d'una seconda parte dalla Teleologia, la 
E, al ge Teleologia sociale, son quelli che le varie societa, famiglia stato Chiesa, tutte 
ely orientate e subordinate allo scopo supremo che è il bene della persona, ad essa 
propongono. 
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«dato che l’uomo è membro, non di una sola, ma di diverse società, come, poniamo, 
la famiglia, lo stato, la chiesa, si domanda se e in qual modo ognuna di queste società 
agisca sull'educazione, ovvero qual conto debba farsi dei fini relativi che ognuna di queste 
società si propone. Sono problemi di etica, c, per parlare più esattamente, e secondo la 
più precisa terminologia tradizionale, problemi di diritto naturale. Vi ha, perciò un diritto 
pedagogico che costituisce la seconda parte della teleologia, e che si compie collo studio 
della legislazione e dell’amministrazione scolastica, nonchè colla storia di essa. (p. 45). 

Non possiamo parlare se non di fine dell’uomo in quanto individuo e persona, e della 
società, di ogni società, come di mezzo per conseguire tale fine. La teleologia sociale non 
può essere altra dalla teleologia individuale, dato che ogni società ha, e non può non avere, 
per scopo, il ‘ bonuin’ dell’individuo; un ‘bonum ’ sovrannaturale, se si tratta della 
Chiesa; un ‘ bonum’ naturale se si tratta della famiglie e dello stato » (p. 98-99). 


I fini particolari sono, è ovvio, quelli che non son connessi ‘ necessaria- 
mente e direttamente ’ coi valori trascendentali. 


« mentre alcune scienze ed arti connesse essenzialmente e direttamente con quei 
valori, entrano, perciò, di necessità, a far parte di ogni educazione ; altre, che vi sono con- 
nesse solo accidentalmente e indirettamente, vi entrano solo ‘per accidens’, e sono reia- 
tive ai fini che l’individuo educando si può, o no, proporre. La teleologia pedagogica ha, 
appunto, il compito di determinare quelle materie o discipline che sono necessarie al rag- 
giungimento della finalità educativa essenziale, e distinguerle da quelle che sono necessarie 
al raggiungimento di speciali fini educativi, professionali, sociali, individuali, ecc. » (p. 45). 


b) Le varie forme d’educazione. 


In armonia colla dinamica dei fini così concepita, nella Teleologia sono esa- 
minate, in quattro successivi capitoli, l'educazione religiosa, l’educazione so- 
ciale, l'educazione intellettuale ed estetica, l'educazione morale. 

Questa trattazione la cui analisi esula dall'ambito della presente ‘ nota’ ha, 
tra gli altri, il pregio d’inserire ogni forma educativa in una sottile e criticamente 
vigilata concezione metafisica della persona-sostanza e delle sue facoltà per im- 
mettere il processo educativo nella natura propria delle facoltà stesse, onde in- 
dirizzarlo anzitutto e soprattutto alla loro formazione intrinseca : educazione 
formativa, anzichè meramente informativa o contenutistica. 


Sac. Proc. VINCENZO SINISTRERO, S. S. 
(continua) 
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UNA SETTIMANA DI STUDI FILOSOFICI 
ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DI S. TOMMASO D’AQUINO 


Promosso dalla Pontificia Accademia Romana di S. Tommaso d’Aquino, 
della quale è animatore e mente direttrice il P. Carlo Boyer S. J., nella prima 
settimana dopo Pasqua del corrente anno in un magnifico salone dello splendido 
Palazzo della Cancelleria Apostolica, si tenne un Convegno di studi sulle cor- 
renti esistenzialistiche. Tema vastissimo che non poteva evidentemente essere 
esaurito in una sola settimana di Studi. Di fatto, oltre alle trattazioni di indole 
generale, esplicitamente, furono considerati soltanto Kierkegaard, Heidegger, 
Marcel e gli esistenzialisti italiani. 

L’attualita del tema e la fama di relatori quali un Maritain e un Gilson vi 
attirarono in certi giorni un pubblico foltissimo. Ma anche quando l’uditorio era 
ristretto a un più modesto numero di competenti, l’interesse con il quale furono 
seguite le relazioni e comunicazioni fu sempre assai vivo. Diamo una succinta 
informazione sulla svolgimento dei lavori. 


Prima giornata, martedì 8 aprile. — Dopo la funzione religiosa inaugurale 
nella Chiesa di S. Lorenzo in Damaso, tenne la prima ascoltatissima relazione il 
noto tomista P. Cornelio FABRO, stimmatino, Professore al Pontificio Ateneo 
di Propaganda Fide, sul tema il significato dell’esistenzialismo. Con rara com- 
petenza di acuto ed appassionato studioso dell’esistenzialismo in genere e di 
Kierkegaard in ispecie, l’oratore mise in luce l’aspetto negativo dell’esistenzia- 
lismo come « conclusione autocritica » della filosofia moderna e più ancora il 
suo aspetto positivo come ritorno a una filosofia dell’essere incentrata in una 
profonda esigenza dell’Assoluto. Dell’importanza di questa prima relazione di- 
remo ancora in seguito. | 
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Nel pomeriggio dinanzi a un publico gremitissimo parlò S. E. Jacques 
MARITAIN, Ambasciatore di Francia presso la S. Sede e notissimo cultore del 
tomismo francese, sul tema « l’existentialisme de Saint Thomas ». Ci tenne a 
rilevare particolarmente il contrasto fra l’esistenzialismo contemporaneo, radi- 
calmente antiintellettualistico e l’esistenzialismo tomista, filosofia dell’essenza- 
esistenza a base d’intelligibilita e di ragione. A nostro modo di vedere la parte 
più interessante della relazione è stata la seconda, intesa a rilevare il significato 
esistenziale derivante a tutta l’etica tomista da quel giudizio, eticamente fonda- 
mentale, che è il giudizio prudenziale, di carattere nettamente personale ed esi- 
stenziale. 


Seconda giornata, mercoledì 9. — Desta vivo interesse la relazione del fran- 
cescano P. Novato PICARD: « Orizzonti e limiti dell’ontologia in Martino Hei- 
degger ». Il relatore ha seriamente documentato la schiarita di pensiero che 
si nota in Heidegger dal 1943 in poi. Uscendo in quell’anno dal suo sfingetico 
ermetismo H. dichiarava che il suo Nulla era da indentificarsi con il Trascen- 
dente in quanto ineffabile. Non era dunque il nulla dell’essere ma il nulla del- 
l’inesprimibilità quello di Heidegger. È l’inesprimibilità dell’Assoluto, dell’Esse 
Ipsum che crea l’angoscia. 

Siamo ancora ben lontani da un Dio personale, concludeva il relatore, ma 
siamo evidentemente sulla via d’una teologia negativa e d’un ontologismo agno- 
stico. 
Seguiva subito una comunicazione del P. Luigi NABER S. J. « su alcune 
precisazioni sulla sintesi di filosofia dell’esistenza e dell’ontologia in Heidegger » 
richiamante le origini storiche della filosofia heideggeriana e confermante le 
conclusioni del Picard. 

La sera il Domenicano P. Eugenio TOCCAFONDI parlò sulle « Caratteristiche 
dell’esisfenzialismo italiano ». Dopo aver tentato una generica definizione in 
senso essenzialmente negativo, come filosofia dell’indeterminatezza e quindi 
sfuggente a qualsiasi vera definizione, il relatore veniva a precisare le varie 
correnti dell’esistenzialismo italiano accentuando l'assoluta incompatibilità fra 
tomismo ed esistenzialismo. 


Terza giornata, giovedì 10 aprile. — Apre la giornata una relazione del 
benedettino P. Beda THUM su « la scienza secondo l’esistenzialismo ». Il resto 
della mattinata viene occupato da un’interessante e vivace discussione sui temi 
già precedentemente svolti, e, particolarmente, sulla relazione Toccafondi, nella 
quale intervengono, fra gli altri i Proff. Castelli, Filiasi-Carcano, Giannini, Bel- 
lofiore, Ferrara ed altri. 

Nel pomeriggio straordinario e svariatissimo concorso per udire la relazione 
dell’Accademico francese Etienne GILSON, venuto appositamente a Roma, a 
parlare sul tema « La connaissance de l’étre ». L’illustre oratore accentuò il 
significato esistenziale del giudizio insistendo particolarmente sulla complemen- 
tarità metafisica di essenza ed esistenza e perciò sul rapporto, in qualche modo 
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Promosso dalla Pontificia Accademia Romana di S. Tommaso d'Aquino, 
della quale è animatore e mente direttrice il P. Carlo Boyer S. J., nella prima 
settimana dopo Pasqua del corrente anno in un magnifico salone dello splendido 
Palazzo della Cancelleria Apostolica, si tenne un Convegno di studi sulle cor- 
renti esistenzialistiche. Tema vastissimo che non poteva evidentemente essere 
esaurito in una sola settimana di Studi. Di fatto, oltre alle trattazioni di indole 
generale, esplicitamente, furono considerati soltanto Kierkegaard, Heidegger, 
Marcel e gli esistenzialisti italiani. 

L’attualita del tema e la fama di relatori quali un Maritain e un Gilson vi 
attirarono in certi giorni un pubblico foltissimo. Ma anche quando l’uditorio era 
ristretto a un più modesto numero di competenti, l’interesse con il quale furono 
seguite le relazioni e comunicazioni fu sempre assai vivo. Diamo una succinta 
informazione sulla svolgimento dei lavori. 


Prima giornata, martedì 8 aprile. — Dopo la funzione religiosa inaugurale 
nella Chiesa di S. Lorenzo in Damaso, tenne la prima ascoltatissima relazione il 
noto tomista P. Cornelio FABRO, stimmatino, Professore al Pontificio Ateneo 
di Propaganda Fide, sul tema il significato dell’esistenzialismo. Con rara com- 
petenza di acuto ed appassionato studioso dell’esistenzialismo in genere e di 
Kierkegaard in ispecie, l’oratore mise in luce l’aspetto negativo dell’esistenzia- 
lismo come « conclusione autocritica » della filosofia moderna e più ancora il 
suo aspetto positivo come ritorno a una filosofia dell’essere incentrata in una 
profonda esigenza dell’Assoluto. Dell’importanza di questa prima relazione di- 
remo ancora in seguito. 
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Nel pomeriggio dinanzi a un publico gremitissimo parlò S. E. Jacques 
MARITAIN, Ambasciatore di Francia presso la S. Sede e notissimo cultore del 
tomismo francese, sul tema «l’existentialisme de Saint Thomas ». Ci tenne a 
rilevare particolarmente il contrasto fra l’esistenzialismo contemporaneo, radi- 
calmente antiintellettualistico e l’esistenzialismo tomista, filosofia dell’essenza- 
esistenza a base d’intelligibilita e di ragione. A nostro modo di vedere la parte 
più interessante della relazione è stata la seconda, intesa a rilevare il significato 
esistenziale derivante a tutta l’etica tomista da quel giudizio, eticamente fonda- 
mentale, che è il giudizio prudenziale, di carattere nettamente personale ed esi- 
stenziale. 


Seconda giornata, mercoledì 9. — Desta vivo interesse la relazione del fran- 
cescano P. Novato PICARD: « Orizzonti e limiti dell’ontologia in Martino Hei- 
degger ». Il relatore ha seriamente documentato la schiarita di pensiero che 
si nota in Heidegger dal 1943 in poi. Uscendo in quell’anno dal suo sfingetico 
ermetismo H. dichiarava che il suo Nulla era da indentificarsi con il Trascen- 
dente in quanto ineffabile. Non era dunque il nulla dell’essere ma il nulla del- 
l’inesprimibilita quello di Heidegger. È l’inesprimibilità dell’Assoluto, dell’Esse 
Ipsum che crea l’angoscia. 

Siamo ancora ben lontani da un Dio personale, concludeva il relatore, ma 
siamo evidentemente sulla via d’una teologia negativa e d’un ontologismo agno- 
stico. 
Seguiva subito una comunicazione del P. Luigi NABER S. J. « su alcune 
precisazioni sulla sintesi di filosofia dell’esistenza e dell’ontologia in Heidegger » 
richiamante le origini storiche della filosofia heideggeriana e confermante le 
conclusioni del Picard. 

La sera il Domenicano P. Eugenio TOCCAFONDI parlò sulle « Caratteristiche 
dell’esisfenzialismo italiano». Dopo aver tentato una generica definizione in 
senso essenzialmente negativo, come filosofia dell’indeterminatezza e quindi 
sfuggente a qualsiasi vera definizione, il relatore veniva a precisare le varie 
correnti dell’esistenzialismo italiano accentuando l’assoluta incompatibilità fra 
tomismo ed esistenzialismo. 


Terza giornata, giovedì 10 aprile. — Apre la giornata una relazione del 
benedettino P. Beda THUM su «la scienza secondo l’esistenzialismo ». Il resto 
della mattinata viene occupato da un’interessante e vivace discussione sui temi 
già precedentemente svolti, e, particolarmente, sulla relazione Toccafondi, nella 
quale intervengono, fra gli altri i Proff. Castelli, Filiasi-Carcano, Giannini, Bel- 
lofiore, Ferrara ed altri. 

Nel pomeriggio straordinario e svariatissimo concorso per udire la relazione 
dell’Accademico francese Etienne GILSON, venuto appositamente a Roma, a 
parlare sul tema « La connaissance de l’étre ». L’illustre oratore accentuò il 
significato esistenziale del giudizio insistendo particolarmente sulla complemen- 
tarità metafisica di essenza ed esistenza e perciò sul rapporto, in qualche modo 
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immediato all’esistenza, che pervade necessariamente la gnoseologia e la me- 
tafisica. 

In definitiva però, concludeva il Gilson, l’esistenzialismo è la filosofia della 
vertigine metafisica, dell’estasi all’ingiù, dell’estasi demoniaca, dell’estasi dell’e- 
sistenza pura, irrazionale. Il tomismo invece è la filosofia dell’estasi all'insù, 
dell’estasi dell’essere intelligibile orientata verso la scoperta di Dio. 


Quarta giornata, venerdì 11 aprile. — Dissertò anzitutto il P. ViGLINO, 


‘della Consolata, Professore nell’Ateneo di Propaganda sul tema « il razionale e 


l’irrazionale nell’esistenza », precisando specialmente i diversi significati dei 
termini. La Professoressa Bianca MAGNINO disse cose interessanti su « Il non 
essere nel relativismo esistenziale ». Chiuse la mattinata la comunicazione dello 
scrivente sul tema « il significato dell’esistenza umana nella filosofia di S. Tom- 
maso ». Anche quest’ultima Comunicazione che aveva l'intento di mettere in 
luce il significato esistenziale della filosofia tomista della partecipazione, sia in 
senso metafisico che in senso gnoseologico, facendone poi risaltare gli interes- 
santi sviluppi nell’antropocentrismo relativo dell’Aquinate, fu ascoltata con vi- 
vissima attenzione. - 

Nel pomeriggio parlò il P. Renato ARNOU S. J. su « Le rapport absolu a 
l’Absolu selon Kierkegaard», presentando un’indovinata scelta di passi kier- 
kegaardiani dai quali traspare tutto il fascino della psicologia esistenzialista. Tut- 
tavia, per l’Arnou, la filosofia di Kierkegaard rimane chiusa in un inconcludente 
irrazionalismo fenomenologico senza riuscire a precisare il rapporto assoluto 
della creatura all’Assoluto sussistente. In modo che la filosofia di K. merita ap- 
pena il nome di filosofia. 


Ultima giornata, sabato 12 aprile. — Anzichè il lunedì seguente (14), come 
prevedeva il programma, la chiusura venne anticipata al sabato, per dar modo 
ai partecipanti d’intervenire alla solenne udienza pontificia concessa ai pellegrini 
convenuti a Roma per la beatificazione di Contardo Ferrini. 

Nella mattinata dell’ultimo giorno parlò il Prof. Erik PETERSON su « l'in- 
flusso di Kierkegaard sulla teologia protestante contemporanea ». Impostando 
il suo dire in senso essenzialmente teologico e spirituale più che filosofico il 
Peterson metteva in vivo risalto il significato profondamente cattolico della crisi 
protestante rappresentata dal pensiero di K. 

Un avvincente e positivo accostamento fra la filosofia di S. Agostino e l’esi- 
stenzialismo contemporaneo veniva subito dopo presentato dal P. Mufios-VEGA 
S. J., quale profondo conoscitore del pensiero agostiniano. | 

Tenne l’ultima relazione il Prof. PETRUZZELLIS su l’« esistenzialismo cri- 
stiano di Gabriel Marcel ». La valutazione del Petruzzellis era decisamente ne- 
gativa nella caratterizzazione del pensiero di Marcel come filosofia dell’opacità 
intellettuale e della metafisica vuota, pregiudicante la possibilità stessa di una 
filosofia. 

Alla presenza del Cardinal Pizzardo il R. P. Carlo BoyER concludeva. la 
settimana sintetizzando, con una breve relazione, i lavori del Convegno. 
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La relazione di apertura del P. FABRO, acutamente rilevante il doppio si- 
gnificato dell’esistenzialismo, autocritico e costruttivo insieme, è stata quasi il 
preludio della doppia corrente manifestatasi poi in seno al Convegno nelle varie 
relazioni e comunicazioni che si susseguirono. 

Sulla linea negativa si schierarono il Maritain, Gilson, Toccafondi, Arnou, 
Petruzzelis, su quella positiva Fabro, Picard, Peterson, Thum, Viglino, chi 
scrive. 

Fu questa la corrente che, accantonando le preoccupazioni critiche e collo- 
candole in sottordine, fece risaltare le esigenze profondamente umane deil esi- 
stenzialismo, riscuotendo maggiori consensi ed interesse. 

Anche supponendo che l’esistenzialismo sia un indirizzo filosofico errato, 
ogni errore è sempre la visuale parziale e unilaterale di una verità. Ora vi sono 
due metodi per combattere l’errore : uno negativo, critico, polemico che tende 
a mettere il dito sulla piaga, irritandola più che guarendola, uno positivo, costrut- 
tivo e comprensivo tendente ad accettare ed assumere la verità parziale inqua- 
drandola nella verità integrale e totale. Il metodo negativo porta fatalmente allo 
scontro più che all’incontro; colpisce l’errore superficialmente, dall’esterno, il 
metodo positivo porta invece all’incontro in una comprensione reciproca e col- 
pisce l'errore dal di dentro, alla radice, svuotandolo di significato. Al convegno 
romano questa è sembrata la via più efficace e più giusta. I due metodi sono 
evidentemente complementari, il giudizio critico non può mancare, ma indub- 
biamente il primato spetta al metodo positivo, il quale, pur non disconoscendo 
le deficienze di un atteggiamento o di un sistema, ne sa cogliere e valorizzare le 
esigenze e le implicanze. 

Se il convegno romano avesse convinto i partecipanti di questa verità e 
della necessità di seguire nuove vie per venire incontro all’anima contempo- 
ranea, così profondamente assetata dell’Assoluto, avrebbe ottenuto un successo 
non indifferente. 

Sac. Pror. LUIGI BOGLIOLO, S. S. 
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NUOVE RIVISTE DI PSICOLOGIA 


Revista de psicologia general y aplicada. — Publicada por el Instituto Na- 
cional de Psicotenia, Madrid (Plaza de Santa Barbara, 10). Publicacién se- 
mestral, de 600 paginas al afio (Suscripcion para el Extranjero: 70 pesetas). 


E la nuova publicazione che viene ora iniziata in Spagna a cura dell’« In- 
stituto Nacional de Psicotecnia » di Madrid, e costituisce un’altra benemerenza 
di questo Centro di studi psicologici, che ha tanto contribuito con le sue mol- 
teplici attività al rifiorire della Psicologia nella Spagna. 

Questa nuova Rivista rappresenta la continuazione e il rinnovamento di 
precedenti pubblicazioni periodiche dell’« Instituto »; essa sorge con grande 
larghezza di vedute e ampiezza di orizzonti : è aperta a tutte le ricerche e gli 
studi che si possono compiere nel campo della Psicologia Generale e della Psico- 
logia applicata alla Pedagogia, alla Medicina, all’industria, alle Scienze econo- 
miche e sociali; ammette e favorisce la collaborazione di tutti gli Psicologi, spa- 
gnoli ed esteri. 

Inoltre è già considerata la possibilità che la Rivista diventi l’organo di 
un’erigenda « Sociedad Espafiola de Psicologia », che sarebbe una sezione di 
una « Associazione degli Psicologi di Lingua Latina », associazione che fu già 
proposta e studiata nel Convegno Internazionale di Psicologia di Santander del 
1935, su iniziativa del Prof. Michotte dell’Università Cattolica di Lovanio, e 
che !a guerra ha poi arrestato nella sua attuazione. 

Come supplemento della « Revista de Psicologia General y Aplicada », 
specialmente per le applicazioni della Psicologia, è annunciato un « Boletin Bi- 
mensual », che noi però non conosciamo ancora. 

Formuliamo i migliori auguri perchè questa nuova Rivista abbia ad incon- 
trare la meritata diffusione. 

A titolo di informazione, riferiamo il sommario del primo numero della 
Rivista (gennaio-giugno 1946) ultimamente uscito : 
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1) Colaboracion extranjera: A. MICHOTTE, La causalidad fisica es un dato 
fenomenico ? 

2) Colaboracion nacional: J. ZARAGUETA, La Psicologia, ciencia bifronte. 
— P. PuiG ADAM, Orientacion, Seleccion, y Deformacion. — J. MARIAS, La 
funcion vital de la verdad. 

3) Comentarios sobre un tema: J. M. SACRISTAN, Algunas consideracio- 
nes acerca los fundamentos de la « medicina psicosomatica ». 

4) Comentarios sobre libros: R. IBBAROLA, « El arte de ver» de A. 
Huxley. 

5. - Terminologia Psicologica: J. GERMAIN, El vocabulario en Psico- 

logia. — H. PIERON, La terminologia visual. 

6) Paginas clasicas: W. JAMES, La corriente del pensamiento. 

7) Notas de Laboratorio: Tests y Apparatos: J. GERMAIN, Tremometro 
Universal. 

8) Actividades del Instituto Nacional de Psicotecnia. 

9) Bibliografia de Libros y Revistas. 

10) Noticias y Informaciones. 


The American Psycologist. — Published montly by « The American Psy- 
chological Association ». Baltimore, Maryland (Mount Royal and Guilford Ave- 
nues). — Stati Uniti N. A. (Subscription: $ 7,50). 


Il poderoso gruppo delle dieci riviste di Psicologia, edita dall'American Psy- 
chological Association, si accresce ora di questa nuova Rivista; essa esce men- 
silmente, in fascicoli di 32 pagine, formato grande (cm. 2028); accoglie gli 
scritti ufficiali e le comunicazioni dell’Associazione e articoli riguardanti gli 
Psicologi come professionisti, cioè, per es., studi e note sulla loro formazione, 
sui loro doveri, sul loro impiego, ecc. 

E perciò eminentemente una Rivista professionale degli Psicologi. 
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Note di Pedagogia e di Spiritualita Salesiana 


MARIA AUXILIUM CHRISTIANORUM 


De hoc praeclaro titulo Beatae Mariae Virginis disserentes, indicamus 
exactum sensum doctrinalem iuxta documenta pontificia et liturgica, deinde af- 
feremus doctrinam S. Joannis Bosco, qui hunc titulum mire propagavit et fide- 
lium devotioni proposuit. 


I. 


DE SENSU HUIUS TITULI 


In sensu stricto et specifico titulus « Maria Auxilium Christianorum » in 
lucem ponit auxilium. et protectionem Mariae V. erga Ecclesiam Catholicam, 
scil. erga populum christianum socialiter et collective consideratum, cum suo 
capite visibili Romano Pontifice, in lucta contra hostiles insectationes in eius 
interitum simul collectas et consociatas, contra haereses nempe et omnem im- 
perialismum antichristianum. 

Civitas Dei, Ecclesia, semper dimicat contra civitatem Satanae, qua signi- 
ficantur non tantum singuli particulares incursus contra Ecclesiam, sed prae- 
sertim complexus et confoederatio omnium virium antichristianarum. In hac lucta 
ingenti, Maria sese exhibet auxiliatrix Civitatis Dei et profligatrix civitatis Sa- 
tanae. Iure ergo salutatur Auxiliatrix Ecclesiae, seu populi christiani, seu Chri- 
stianorum, quia per Eam triumphat Ecclesia et vincit incursus potentiores virium 
hostilium, quando omnes hostes conveniunt et contra Ecclesiam maiores ictus 
impellunt, ad eam penitus subvertendam. | 

Titulus « Maria Auxilium Christianorum » exhibet proinde formam magis 
publicam et splendidiorem mediationis B. V. erga homines. Maria est essentia- 
liter auxilium humanitatis. Quia Mater Dei, dici potest auxilium libere electum 
ipsius Dei in Incarnatione Verbi et in Redemptione mundi. Quia Mater Re- 
demptoris eiusque socia in opere redemptorio, est corredemptrix et auxilium 
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humanitatis redimendae. Est etiam ac praecipue auxilium singulorum hominum, 
quia mater spiritualis omnium hominum et mediatrix omnium gratiarum. Titulus 
vero « Auxilium Cristianorum » non coincidit cum titulis: « Mater Dei, Mater 
generis humani, Mediatrix, Corredemptrix », sed indicat formam specialem me- 
diationis, et quidem magis caracteristicam, evidentiorem, potentiorem, illam 
nempe quam Maria exercet in favorem totius Ecclesiae Catholicae, seu totius 
christianitatis, aut eiusdem capitis Romani Pontificis, in momentis difficilioribus, 
quando maiores incursus hostiles moventur ad eam profligandam et ad romanum 
Pontificatum penitus eruendum et extinguendum. 

Talem esse sensum huius tituli probant eiusdem historia et cultus liturgicus. 


ARGUMENTA HISTORICA 


Hic titulus praesertim propagatus est post victoriam classis christianae 
contra Turcas, apud Echinadas insulas, die 7 Octobr. 1571, prima Dominica 
Octobris, sub pontificatu S. Pii V. 

Post alteram magnam victoriam contra Turcas, Vindobonae, a. 1683, devotio 
erga Auxilium Christianorum nova incrementa accepit et orta est prima sodalitas 
in eius honorem, in Germania (Monaco di Baviera). 7 

Monumentum liturgicum huius insignis victoriae Auxiliatrice Virgine Maria 
consecutae, est festum SS. Nominis Mariae ab Innocentio XI institutum, quo- 
tannis die 12 Septembris celebrandum. De hoc festo haec habet lectio VI Bre- 
viarii Romani, die 12 Sept. « Quod quidem venerabile nomen (Mariae), iampridem 
in quibusdam christiani orbis partibus speciali ritu cultum, Innocentius XI Ro- 
manus Pontifex, ob insignem victoriam sub eiusdem Virginis Mariae praesidio 
de immanissimo Turcarum tyranno, cervicibus populi christiani insultante, Vien- 
nae in Austria partam et in perenne tanti beneficii monumentum, in Ecclesia 
universali singulis annis celebrari praecepit ». | 

Tandem Pius VII festum in honorem Mariae Auxilii Christianorum instituit, 
in signum grati animi erga Mariam, cuius auxilio a captivitate liberatus est et 
toto orbe catholico plaudente cathedrae romanae restitutus. 

Historia huius tituli breviter indicatur in lectione VI quae legitur in officio 
Festi in honorem B. M. V. Auxilii Christianorum, die 24 Maii. « Praesentis- 
simum Deiparae auxilium ad religionis hostes profligandos saepe populus chri- 
stianus mirum in modum expertum est: ex quo factum, ut sanctissimus Ponti- 
fex Pius V post insignem victoriam, intercedente beatissima Virgine, a Chri- 
Stianis de Turcarum tyranno apud Echinadas insulas reportatam, in litaniis Lau- 
retanis eamdem Reginam coelorum, inter alia praeconia, Auxilium Chri- 
Stianorum appellari constituerit. Sed illud in primis memorabile est, atque 
explorati miraculi loco habendum, quod cum Romanus Pontifex Pius VII, 
impiorum consiliis et armis ex Apostolica Petri sede exturbatus, et arcta 
custodia, praesertim Savonae per annos quinque eoque amplius fuisset de- 
tentus, viis omnibus penitus interclusis, ne Dei Ecclesiam regere posset, nullo 
similis persecutionis in priscis annalibus exemplo, inopinato et praeter omnium 
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expectationem contigit, ut ingenti plausu, ac veluti universi orbis manibus pon- 
tificio solio restitueretur. Quod et secundo accidit, dum iterum commoto turbine, 
ab Urbe discedens, sacro comitante Cardinalium collegio, Liguriam contendit. 
Verum praesentissimo Dei beneficio, cessante procella, quae grave minabatur 
excidium, Romam, plaudentibus prae novo gaudio populis, reversus est. Antea 
tamen, quod in votis habuerat, et captivitate detentus exequi nequiverat, aurea 
corona insignem Savonae imaginem Deiparae Virginis sub titulo Matris Miseri- 
cordiae sollemni ritu propriisque manibus decoravit. Quam mirabilem rerum 
vicissitudinem idem Pontifex Maximus Pius VII, totius eventus intime conscius, 
cum intercessione SS. Dei Genitricis, cuius potentem opem, et ipse impense 
imploraverat, et ab omnibus Christi fidelibus implorari curaverat, acceptam me- 
rito referret, in eiusdem Virginis Matris honorem, sub appellatione Auxilii Chri- 
stianorum, sollemne festum indixit perpetuo celebrandum die mensis Mati 24, 
faustissimi sui in Urbem reditus anniversario, approbato etiam officio proprio, 
ut tanti beneficii distincta et perennis extet memoria et gratiarum actio ». 

Bene proinde in lucem ponitur quod hic titulus indicat auxiliantem potentiam 
B. V. erga christianitatem collective consideratam, vel erga eius Caput visibile, 
in maxime arduis periculis, et insidiis. 

Circa originem huius tituli, Decretum S. R. Congregationis, die 15 Sept. 
1815, ad Festum in honorem B. V. Christianorum Auxiliatricis instituendum, 
asserit: «...et aemulatus (Pius VII) Decessorem suum S. Pium huius no- 
minis quintum, qui ob insignem victoriam a. MDLXXI a christiana classe contra 
Turcas ad Echinadas insulas Dei Genitricis ope relatam, Litaniis Lauretanis 
alterum elogium inseri iussit Auxilium Christianorum...» (1). 

Haec autem traditionem popularem referunt, sed historice hodie sustineri 
non possunt. Nam titulus « Auxilium Christianorum », non est posterioris inser- 
tionis in litanias lauretanas, sicut v. g. tituli « Regina SS. Rosarii » (Leo XIII), 
« Mater boni consilii » (Leo XIII), « Regina Pacis » (Benedictus XV), sed ascen- 
dit ad ipsam originem litaniarum lauretanarum, quae probabiliter reponenda est 
in prima medietate saec. XVI. Antiquissima impressio litaniarum lauretanarum 
cum titulo « Auxilium Christianorum », quam nunc possidemus, facta est Dil- 
lingen a. 1558, et inventa est a N. Paulus a. 1902. Proinde certe titulus non 
est a Pio V (1566-72) introductus in litanias lauretanas, cum sit ipsi anterior. 
Etiam alia documenta quae commemorant ea quae Pius V in honorem Deiparae 
instituit ad gratias de victoria reportata, agendas, nil dicunt de insertione huius 
tituli, quod profecto dicerent si a Pio V introductus fuisset. Martirologium Ro- 
manum, die 7 Oct., mentionem facit de festo B. V. de Rosario et de Victoria, 
quod dicit a Pio V introductum, sed nil amplius dicit. Etiam Benedictus XIV 
nil habet hac de re (2). 

L. Pastor ait: « La notizia del Breviario Romano che Pio V abbia aggiunto 
alle litanie lauretane il titolo “ Auxilium Christianorum ’’ non si sostiene... Ve- 
rosimilmente l’aggiunta proviene dai soldati reduci dalla vittoriosa guerra contro 


(1) Decreta authen. C. S. Rituum, vol. 2°, p. 163, n. 2566. 
(2) BenebICTUS XIV, De Festis D. N. I. C. et B. Virginis, 1. 2, c. 12. 
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i Turchi, dei quali molti fecero ritorno in patria passando da Loreto. L’invoca- 
zione pertanto fu una vox populi, una espressione della gioia per l’aiuto di Maria 
nella dura lotta » (p. 575, n. 1) (3). 

Quae ultima verba probanda non sunt, ex eis quae superius diximus de 
origine tituli, bellum contra Turcas praecedente. Tantum dici potest quod pust 
victoriam illam, titulus « Auxilium Christianorum » propagatus est ad auxilium 
Mariae erga christianitatem agnoscendum; cum autem victoria ad Echinadas in- 
sulas nomini Pii V indissolubiliter connexa sit, ideo etiam origo huius tituli eidem 
Pontifici tributa est. Hoc primo, scripto consignatum est a Feuillet O. P. (4), 
et postea etiam ab aliis repetitum est, quamvis sine historico fundamento, ut 
vidimus (5). 


# 


ARGUMENTA LITURGICA 


Etiam liturgia Festi in honorem B. M. Auxilii Christianorum, eadem con- 
firmat. In Missa frequens recurrit mentio auxilii B. M. V. erga Ecclesiam, seu 
erga populos christianos. « Omnipotens et misericors Deus, qui ad defensionem 
populi christiani in beatissima Virgine Maria perpetuum auxilium mirabiliter con- 
stituisti... » (Collecta). « Pro religionis christianae triumpho hostias placationis 
tibi, Domine, immolamus: quae, ut nobis proficiant, opem auxiliatrix Virgo 
praestet; per quam talis perfecta est victoria » (Secreta). « Adesto, Domine, 
populis, qui participatione corporis et sanguinis tui reficiuntur: ut, sanctissima 
tua Genitrice auxiliante, ab omni malo et periculo liberentur, et in omni opere 
bono custodiantur » (Postcommunio). Praesertim in hymnis huius Festi, Auxilium 
Mariae erga Ecclesiam et Pontificem solemniter et ample describitur. Iuvat eos 
ex Integro referre. 

In hymno ad Matutinum canimus: « Saepe dum Christi populus cruentis 
— hostis infensi premeretur armis, — venit adiutrix pia Virgo coelo lapsa sereno. 

Prisca sic Patrum monumenta narrant, — templa testantur spoliis opimis 
— clara, votivo repetita cultu, festa quotannis. 

En novis grates liceat Mariae — cantici laetis modulis referre — pro novis 


donis, resonante plausu — Urbis et Orbis. 

Oh dies felix, memoranda fastis, — qua Petri Sedes fidei magistrum — 
triste post lustrum reducem, beata — sorte recepit! 

Virgines castae, puerique puri, — gestiens clerus, populusque grato — 
corde, Reginae celebrare coeli — munera certent. 

Virginum Virgo, benedicta Iesu — mater, haec auge bona; fac precamur 
— ut gregem pastor pius ad salutis — pascua ducat ». 


Item in hymno ad Laudes : 


(3) Pastor, Storia dei Papi, vol. 9, p. 575, n. 1. 

(4) FEUILLET O. P., La vie du B. Pape Pie V, Paris, 1674, lib. IV, p. 422. 

(5) Cfr. circa hanc quaestionem, A. DE SANTI, Mg ® Le litanie ‘lauretane, Roma, 
1897. Hic auctor plures articulos hac de re scripsit La « Civilta Cattolica » : 1896 (IV), 
P. 542 ss. ; 1897 (I), p. 161 ss.; 1909 (IV), p. 302 ss. 
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« Te Redemptoris Dominique nostri — dicimus Matrem, speciosa Virgo, 
— Christianorum decus et levamen — rebus in arctis. 


Saeviant portae licet inferorum, — hostis antiquus fremat, et minaces, — 
ut Deo sacrum populetur agmen, suscitet iras. 

Nil truces possunt furiae nocere — mentibus castis, prece quas vocata — 
annuens Virgo fovet, et superno — robore firmat. 

Tanta si nobis faveat Patrona — bellici cessat sceleris tumultus, — mille 
sternuntur, fugiuntve turmae, — mille cohortes. 

Tollit ut sancta caput in Sione — turris, arx firmo fabricata muro, — 
civitas David, clypeis et acri — milite tuta. 

Virgo sic fortis Domini potenti — dextera, coeli cumulata donis, — a piis 


longe famulis repellit — daemonis ictus ». 

Si tamen Maria est auxiliatrix Ecclesiae et populi christiani collective conside- 
rati, cum suo capite visibili R. Pontifice, est etiam auxiliatrix singulorum Christia- 
norum, contra singulos hostiles incursus qui quotidie renovantur; ideo faciliter 
ex titulo « Auxilium Christianorum » transitus fit ad asserendum auxilium, quod 
singulis christianis B. V. impertitur. Hoc etiam facit liturgia Ecclesiae in ipso 
festo B. M. V. Auxiliatricis christianorum, orans: « concede propitius, ut tali 
praesidio muniti certantes in vita, victoriam de hoste maligno consequi valeamus 
in morte » (Collecta). Tamen exactus sensus tituli ille est quem supra indica- 
vimus, prout bene I. Barberis S. S. resumit scribens : « Tale titolo nel suo mo- 
tivo generale, si fonda sulla dottrina della cooperazione e mediazione di Maria, 
in quanto che se la Vergine SS. è nostra madre, certamente ci aiuta. Ma oltre 
a questo motivo, che forma come il substrato di tutti i titoli e di tutte le feste 
che la Chiesa dedicò a Maria, ci sono dei fatti speciali in cui la Madonna mani- 
festò palesemente e meravigliosamente il suo intervento in difesa della cristia- 
nità e a sostegno del Sommo Pontefice; e sono questi fatti che diedero occasione 
alla Chiesa di sanzionare in modo preciso questo titolo di Ausiliatrice e di sta- 
bilire una festa speciale a Maria così invocata » (6). 


II. 


DE DOCTRINA S. IOANNIS BOSCO CIRCA HUNC TITULUM 


Non intendimus dare tractationem completam doctrinae marianae S. Ioannis 
Bosco, quae adhuc desideratur. Tantum quaerimus de eiusdem doctrina circa 
hunc titulum, quem « titolo diamante » appellat, et cuius cultum et invocationem 
in universum mundum propagavit. 

S. Ioannes Bosco octies de B. Virgine, scripto, disseruit. In his scriptis 
ad populum destinatis, sed solida doctrina theologica refertis, praecipue conti- 
netur eius doctrina mariana. Ea recensemus secundum ordinem chronologicum. 


(6) I. BARBERIS, I! culto di Maria Ausiliatrice nel mondo, S.E.I., Torino, 1920, p. 6. 
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SCRIPTA MARIANA S. IOANNIS BOSCO 


1) « Corona dei sette dolori di Maria, con sette brevi considerazioni sopra 
i medesimi, esposte in forma di Via Crucis ». Primo in lucem editum est a. 1844. 
Editio tertia a. 1871, quam prae manibus habuimus et quam citamus, constat 
48 paginis (cm. 11x 7,5) (7). 

2) « Il mese di maggio consacrato a Maria Immacolata, ad uso del popolo, 
pel Sac. Giovanni Bosco ». Primo prodiit in « Letture Cattoliche » mense Aprili 
1858, ed. Paravia (8). Editio 12*, quam citamus, est anni 1885, pagg. 200, To- 
rino, tipogr. salesiana. 

S. Ioannes B. exhibet 33 breves considerationes ad be ut manu ducat fide- 
les ad mensem marianum sanctificandum. En argumenta quae tangit: « Motivi 
di confidenza in Maria - Dio nostro creatore - L’anima - La Redenzione - La 
Chiesa di Gesù Cristo - Il Capo della Chiesa - I pastori della Chiesa - Fede - 
I Santi Sacramenti - Dignità del cristiano - Preziosità del tempo - Presenza di 
Dio - Fine dell’uomo - La salvezza dell'anima - Il peccato - La morte - Giudizio 
particolare - Giudizio universale - Le pene dell’inferno - Eternità di esse - Mi- 
sericordia di Dio - La Confessione - Il confessore - La S. Messa - La S. Comu- 
nione - Il peccato di disonestà - La virtù della purità - Il rispetto umano - Del 
Paradiso - Mezzo efficace per assicurarsi il Paradiso (= eleemosyna in sensu !a- 
tissimo) - Maria nostra protettrice nella vita presente - Maria nostra protettrice 
in punto di morte - Modo di assicurarci la protezione di Maria ». 

Ut patet, paginae vere marianae paucae sunt, cum S. Ioannes devotionem 
veram erga Mariam reponat in praxi integrali vitae cristianae, ideoque tam insistat 
in illa inculcanda. 

3) « Meraviglie della Madre di Dio, invocata sotto il titolo di Maria Ausilia- 
trice, raccolte dal Sac. Giov. Bosco ». « Letture Catt. », maggio 1868, pagg. 184, 
tip. dell'Oratorio (9). Citamus hanc primam editionem. 

Est opus maximi momenti, quia amplam tractationem continet de sensu 
tituli « Auxilium Christianorum » et de argumentis quibus hoc auxilium pro- 
batur. In aliis operibus, plus minusve ea quae ibi habentur circa doctrinam no- 
stram, repetuntur et resumuntur. | 

4) « Rimembranze di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice, pel Sa- 
cerdote Giovanni Bosco ». « Letture Cattoliche », novembre e dicembre 1868, 
p. 172, tip. dell’Oratorio (10). 


(7) Cfr. Memorie Biografiche di D. Bosco, ediz. extra-commerciale, vol. 2°, pag. 198 
ss. Ibidem etiam asseritur, de iis quae S. Io. Bosco egit anno 1847: « A questi atti di pietà 
all’onore della Madre di Dio, aveva eziandio uniti i due volumetti già dati da lui alle 
stampe prima: La corona di Maria Addolorata e Le sette allegrezze che gode Maria in 
cielo » (Mem. Biogr., vol. 3°, pag. 16). Huius operis tamen, circa gaudia Mariae, nullum 
exemplar superest, nec resensetur in elencho operum S. Ioannis Bosco. 

(8) Cfr. Memorie biografiche, vol 5°, p. 913. 

(9) Cfr. Mem. Biogr., IX, 104-106. 

(10) Cfr. Memorie Biogr., IX, 405. 
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Citamus hanc primam editionem. Fit relatio omnium quae facta sunt in 
festis Consecrationis Basilicae Mariae Auxiliatricis, Augustae Taurinorum, a die 
8 ad diem 11 Junii 1868. 

5) « Associazione dei divoti di Maria Ausiliatrice canonicamente eretta nella) 
chiesa a Lei dedicata in Torino con ragguaglio storico su questo titolo, pel Sa- 
cerdote Giovanni Bosco. « Letture Cattoliche », maggio 1869, Torino, tip. del- 
l’Oratorio (11). Citamus edit. a. 1881, Sampierdarena, pag. 104. Quoad partem 
doctrinalem resumuntur breviter ea quae habentur in opere praecedenti. 

6) « Nove giorni consecrati all’Augusta Madre del Salvatore, sotto il titole 
di Maria Ausiliatrice, pel Sacerdote Giovanni Bosco. « Letture Catt. », maggio 
1970, pag. 104. Torino, tip. dell’Oratorio (12). 

Proponuntur haec themata: Maria, aiuto dei cristiani nei bisogni della vita - 
Onorare Maria nelle solennità e nei giorni a Lei consacrati - Santificazione delle 
feste, fuga della bestemmia e dei cattivi discorsi - La Confessione frequente - 
La Comunione frequente (pro 5 et 6 die) - La santa Messa - Onorare Gesù 
Sacramentato - Consolazioni del divoto di Maria in punto di morte. 

7) « Maria Ausiliatrice, col racconto di alcune grazie ottenute nel primo 
settennio dalla Consacrazione della Chiesa a Lei dedicata in Torino, per cura 
del Sac. Giov. Bosco ». « Letture Catt. », maggio 1875, pag. 320, tip. dell’O- 
ratorio. 

Quoad doctrinam resumuntur iam antea exposita. 

8) « La nuvoletta del Carmelo, ossia la divozione a Maria Ausiliatrice pre- 
miata di nuove grazie, per cura del Sac. Giovanni Bosco ». « Letture Cattoliche », 
maggio 1877, p. 117, San Pier d’Arena (13). 


SYNTHESIS DOCTRINAE S. IO. BOSCO 


Secundum S. Io. Bosco, titulus « Maria Auxilium Christianorum » est syn- 
thesis totius historiae ecclesiasticae, quia exhibet mediationem auxiliantem B. 
M. V. in favorem Ecclesiae, eiusque Capitis visibilis. 

Hic conceptus exprimitur etiam in imagine M. V. Auxiliatricis, quam S. Io. 
Bosco pingendam curavit et quae Augustae Taurinorum colitur. Maria exhibetur 
inter Apostolos, ut auxilium Ecclesiae, per Apostolos, qui eiusdem fundamenta 
sunt, repraesentatae. Ex hoc sensu stricto et primario, S. Io. Bosco facile eruit 
sensum ampliorem et secundarium, scil. Maria est etiam auxilium singulorum, 
in omnibus huius vitae momentis et periculis, ita ut hic titulus haberi etiam possit 
ut synthesis vitae cuiuslibet christiani. 

Sensum tituli nuper indicatum, S. Io. Bosco multiplici argumento probat. 
Ex S. Scriptura, traditione Patrum, Documentis Ecclesiae et ratione theologica 
ostendit Mariam esse essentialiter auxilium omnium et singulorum. Argumentum 


(11) Cfr. Mem. Biogr., IX, 604. 
(12) Cfr. Mem. Biogr., IX, 864. 
(13) Cfr. Mem. Biogr., IX, 450 ss. 
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vero decisivum sumit ex historia ecclesiastica, quae evidenter probat Mariam de 
facto esse auxilium Ecclesiae et christianitatis. Ex innumeris relationibus gra- 
tiarum in basilica Mariae Auxiliatricis, Augustae Taurinorum, obtentarum, etiam 
probat Mariam esse de facto auxilium singulorum, in quolibet vitae discrimine. 

a) Argumenta ex S. Scriptura. Arguit primo ex Protoevangelio (Gen. 3, 
15), in quo videt praenuntiatam B. Virginem immaculate conceptam (14), sed 
simul corredemptricem generis humani una cum Christo et per Christum. Dein 
cum Patribus et Scriptoribus Ecclesiasticis, Mariae auxiliatrix munus praefigu- 
ratum videt in multis figuris et symbolis Veteris Testamenti. « Eva, Sara, Rebecca, 
Maria sorella di Mosè, Debora, Susanna, Ester, Giuditta rappresentano sotto 
speciali aspetti le glorie di Maria come insigne benefattrice del popolo eletto. o 
come raro modello di tutte le virtù » (15). 

Maria «è simboleggiata nell’albero della vita, che esisteva nel paradiso 
terrestre; nell’arca di Noè, che salva dall’universale diluvio gli adoratori del 
vero Dio; nella scala di Giacobbe che si solleva fino al cielo; nel roveto di Mosè 
che arde e non si consuma e che allude a Maria vergine dopo il parto; nell’arca 
dell'alleanza; nella torre di Davide che difende da ogni assalto; nella rosa di 
Gerico; nella fontana sigillata; nell’orto ben coltivato e custodito di Salomone; 
è figurata in un acquedotto di benedizione; nel vello di Gedeone. Altrove è 
chiamata stella di Giacobbe, bella come la luna, eletta come il sole, iride di 
pace, pupilla dell’occhio di Dio, aurora portatrice di consolazioni, Vergine e 
Madre e Genitrice del suo Signore » (16). 

Auxilium Mariae eiusque sanctitatem eximiam praesertim praefiguratam 
videt, sub luce doctrinae Ecclesiae et Patrum, in quibusdam V. T. versiculis, 
nempe : « Sicut aquaeductus exivi de Paradiso » (Eccli. 24, 4). « Astitit regina 
a dextris tuis in vestitu deaurato, circumdata varietate » (Ps. 44, 10). « Expandit 
nubem in protectionem eorum et ignem ut luceret eis per noctem » (Ps. 104, 39). 
«In Ierusalem potestas mea » (Eccl. 24, 15) « Et dixit ei (Bethsabee) rex (Sa- 
lomon) : Pete, mater mea, neque enim fas est ut avertam faciem tuam » (III 
Reg. 2, 20). 

Ex N. T. affert varia testimonia in quibus Maria exhibetur auxiliatrix et 
simul eius maternitatem divinam, sanctitatem et bonitatem extollit, quae sunt. 
fundamenta eius auxilii. 

« Annunziatole dall’Angelo ch’essa doveva essere la Madre del Figlio di 
Dio, essa rispose umilmente di essere l’ancella del Signore, perchè si compiesse 
il voler suo: da quel momento ella fu il vero aiuto del genere umano concor- 
rendo a liberarlo dalla schiavitù del demonio in cui giaceva da tanti secoli » (17). 

« Non dobbiamo noi confessare che Maria aveva ricevuto la missione di 
santificare? E sì che fu proprio Maria che operò questa santificazione di Elisa- 


(14) Cfr. II mese di Maggio consacrato a Maria Immacolata, ed. 12%, 1885, pag. 20. 

(15) Meraviglie della Madre di Dio, invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice, ed I, 
1868, pag. 10; cfr. etiam: Maria Ausiliatrice, 1875, p. 7-8. 

(16) Associazione dei devoti di M. Ausil., ed. 1881, pag. 6; Meraviglie della Madre 
di Dio, pag. 10. 

(17) Maria Ausiliatrice, pag. 8. 
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betta, giacchè S. Luca dice precisamente : Et factum est ut audivit salutationem 
Mariae Elisabeth, exultavit infans in utero eius et repleta est Spiritu sarcto 
Elisabeth... precisamente allorchè Maria giunta in casa di lei la salutò ed Eli- 
sabetta udì il saluto. Origene dice che S. Giovanni non poteva sentir l’influenza 
della grazia, prima che fosse presente a lui Colei che portava con sè l’Autore 
della grazia... Santa Elisabetta, secondando l’ispirazione dello Spirito Santo di 
cui era stata ricolma, ricambiò a Maria il saluto dicendole : Benedicta tu inter 
mulieres... Con queste parole lo Spirito Santo per bocca di Elisabetta esaltò 
Maria al di sopra di ogni altra fortunata donna, volendo con questo insegnare 
che Maria era stata benedetta e favorita da Dio, eleggendola a recare agli uomini 
quella benedizione, che perduta in Eva erasi sospirata per 40 secoli; quella be- 
nedizione che togliendo la maledizione doveva confondere la morte e darci la 
vita sempiterna » (18). 

« Perchè l'avrebbero chiamata beata tutte le generazioni è (Luc. 1, 48). Que- 
sta parola non abbraccia solo gli uomini che vivevano a quel tempo, ma quelli 
ancora che sarebbero venuti dopo, sino alla fine del mondo. Ora affinchè la gloria 
di Maria potesse estendersi a tutte le generazioni e avessero a chiamarla beata, 
bisognava che qualche benefizio straordinario e perenne venisse da Maria a 
tutte queste generazioni; cosicchè essendo perpetuo in esse il motivo di loro 
gratitudine, fosse ragionevole la perpetuità della lode. Ora questo benefizio con- 
tinuo e mirabile non può esser altro che l’aiuto che Maria presta agli uomini. 
Aiuto che doveva abbracciare tutti i tempi, estendersi a tutti i luoghi, ad ogni 
genere di persone. S. Alberto Magno dice che Maria si chiama beata, per ec- 
cellenza, come dicendo l’Apostolo, intendiamo 3. Paolo... » (19). 

« Nel Vangelo di S. Giovanni troviamo un fatto che dimostra chiaramente 
la potenza e lo zelo di Maria nell’accorrere in nostro aiuto. Noi riferiamo il fatto 
quale ce lo narra l’evangelista S. Giovanni al c. 2... » Dein longe lateque expla- 


‘nat miraculum conversionis aquae in vinum, referens mentem praecipuorum 


auctorum (20). 

« La più splendida prova che Maria è aiuto dei cristiani, noi la troviamo 
sul monte Calvario. Mentre Gesù pendeva agonizzante dalla croce, Maria su- 
perando la naturale debolezza, lo assisteva con fortezza inaudita. Pareva che 
nulla più rimanesse a Gesù da fare per dimostrare quanto ci amava. Il suo 
affetto però gli fece ancora trovare un dono che doveva suggellare tutta la serie 
dei suoi benefizi. Dall’alto della Croce volge lo sguardo moribondo sulla sua 
madre, l’unico tesoro che gli rimaneva sulla terra. — Donna, disse Gesù a Maria, 
ecco il tuo figliuolo. Di poi disse al discepolo Giovanni: Ecco la madre tua. — 
E da quel punto, conchiude l’evangelista, il discepolo la prese fra i beni suoi. 

«I santi Padri in queste parole riconoscono tre grandi verità: 1) Che 
S. Giovanni successe in tutto e per tutto a Gesù come figliuolo di Maria. 2) Che 
perciò tutti gli uffici di maternità che Maria esercitava sopra Gesù, passarono 


(18) Meraviglie della Madre di Dio, pag. 25-27. 
(19) Meraviglie della Madre di Dio, pag. 27 ss. 
(20) Meraviglie della Madre di Dio, pag. 31, 32-37. 
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in favore del nuovo figliuolo Giovanni. 3) Che nella persona di Giovanni, Gesù 
ha inteso di comprendere tutto il genere umano. 

« Maria, dice S. Bernardino da Siena, colla sua cooperazione amorosa al 
mistero della Redenzione ci ha veramente generati sul Calvario alla vita della 
grazia; nell’ordine della salute tutti siamo nati dai dolori di Maria, come dall’a- 
more del Padre eterno e dai patimenti del suo Figliuolo. In quei preziosi mo- 
menti Maria divenne rigorosamente nostra Madre. . 

« Le circostanze che accompagnarono quest’atto solenne di Gesù sul Calvario 
confermano quanto asseriamo. Le parole scelte da Gesù sono generiche ed ap- 
pellative, osserva il P. Silveira, ma bastano a farci conoscere che qui si tratta 
di un mistero universale, che comprende non già un solo uomo, ma tutti quegli 
uomini ai quali conviene questo titolo di « discepolo diletto di Gesù ». Sicchè 
le parole del Signore sono una dichiarazione amplissima e solenne, che la Madre 
di Gesù è divenuta la madre di tutti i cristiani... 

« Gesù sulla croce non era una semplice vittima della malignità dei Giudei, 
era un Pontefice universale che operava come riparatore a pro di tutto il genere 
umano. Quindi nella stessa maniera che implorando il perdono ai crocifissori, 
lo ottenne a tutti i peccatori; aprendo il Paradiso al buon ladrone lo aprì a tutti 
i penitenti; e come i crocifissori sul Calvario, secondo l’energica espressione 
di S. Paolo (21), rappresentarono tutti i peccatori, e il buon ladrone tutti i veri 
penitenti, così S. Giovanni rappresentò tutti i veri discepoli di Gesù, i cristiani, 
la Chiesa cattolica. E Maria divenne, come dice S. Agostino, la vera Eva, la Madre 
di tutti coloro che spiritualmente vivono, mater viventium; 0, come S. Ambrogio 
afferma, la madre di tutti coloro che cristianamente credono, mater omnium 
credentium. 

« Maria pertanto, diventando nostra madre sul monte Calvario, non solo 
ebbe il titolo di aiuto dei cristiani, ma ne acquistò l’uffizio, il magistero, il dovere. 
Noi abbiamo dunque un sacro diritto di ricorrere all'aiuto di Maria, Questo 
diritto è consacrato dalla parola di Gesù e garantito dalla tenerezza materna di 
Maria. Ora, che Maria abbia interpretato l’intenzione di Gesù Cristo in croce 
in questo senso, e che Egli la facesse Madre e Ausiliatrice di tutti i cristiani, 
lo prova la condotta che essa tenne di poi » (22). 

b) Argumenta historica, apodicte evincunt Mariam de facto auxilium Ec- 
clesiae esse. In his praesertim insistit S. Io. Bosco. 

« Sappiamo dagli scrittori della vita di Maria, quanto zelo essa dimostrasse 
in tutti i tempi per la salute del mondo e per l’incremento e la gloria di S. Chiesa. 
Essa dirigeva e consigliava gli apostoli e i discepoli; esortava, animava tutti a man- 
tenere la fede, a conservare la grazia e renderla operosa. Sappiamo dagli Atti 
degli Apostoli come Ella fosse assidua a tutte le radunanze religiose che tene- 
vano quei primi fedeli di Gerusalemme, perchè non mai si celebravano i divini 


_ (21) S. Io. Bosco prae oculis habet Hebr. 6, 6: « ...rursum crucifigentes sibimetipsis 

Filium Dei ». Ex eo quod peccatum dicitur renovatio crucifixionis Christi, ideo dici potest 

quod carnifices Christi, in Golgotha, repraesentant omnes alios peccatores, seu alios cru- 

cifixores Christi. Hoc tamen Paulus non expresse dicit, sed tantum ex eius verbis infertur. 
(22) Meraviglie della Madre di Dio, pagg. 37-41. 
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misteri senza che Ella vi prendesse parte. Quando Gesù sali al cielo, Ella lo 
seguì coi discepoli sul monte Oliveto, al luogo dell’Ascensione. Quando lo Spi- 
rito Santo discese sugli Apostoli, il giorno di Pentecoste, Ella si trovava nel 
Cenacolo con essi. Cosi racconta S. Luca, il quale dopo aver nominato ad uno 
ad uno gli Apostoli radunati nel cenacolo, dice: Tutti questi perseveravano di 
concordia nell’orazione colle donne e con Maria, Madre di Gesù. 

« Gli Apostoli inoltre e i discepoli e quanti cristiani vivevano in quel tempo 
a Gerusalemme e nei dintorni, tutti accorrevano a Maria per essere consigliati 
o diretti » (23). 

« Ma soprattutto dopo la gloriosa sua Assunzione, Maria SS. cominciò a 
mostrarsi vero aiuto dei cristiani » (24). 

« Sebbene la S. Vergine Maria siasi in ogni tempo dimostrata aiuto dei 
Cristiani in tutte le necessità della vita, tuttavia sembra che abbia voluto in 
modo particolare far palese ia sua potenza, quando la Chiesa era attaccata nelle 
verità di fede o dall’eresia o dalle armi nemiche. Noi raccogliamo qui alcuni dei 
più gloriosi avvenimenti che tutti concorrono a confermare quanto sta scritto 
nella Bibbia: Tu sei come la torre di Davide, la cui fabbrica è cinta di bastioni; 
mille scudi sono sospesi all’intorno ed ogni sorta di armatura dei più valorosi 
.(Cant. 4, 4). Vediamo ora queste parole verificate nei fatti della storia eccle- 
siastica » (25). 

Inter varia argumenta historica a S. Ioanne Bosco allata, praecipua tantum 
indicamus. 

« A Lei la Chiesa attribuisce la sconfitta delle eresie, che nel volgere dei 
secoli tentarono di corrompere e dilaniare la fede; perciò canta in suo onore: 
Tu cunctas haereses sola interemisti in universo mundo. Sorge infatti l'eresia 
di Nestorio, che nega a Maria il titolo di Madre di Dio; la cristianità si com- 
muove e 200 vescovi radunati in Efeso condannano Nestorio e la sua eresia 
va man mano spegnendosi. 

« Più tardi l’eresia degli Albigesi sta per infettare l'Europa. Maria SS. ap- 
pare a S. Domenico, gli rivela la divozione del Rosario e con questa l'eresia 
degli Albigesi viene debellata e si spegne (26). 


(23) Ibid., pagg. 41-42. Cfr. etiam: Maria Ausiliatrice, pag. 8. 

(24) Maria Ausiliatrice, pag. 9. 

(25) Meraviglie della Madre di Dio, pagg. 49-50. 

(26) De origine SS. Rosarii prae oculis habenda sunt quae nunc historice constant. 
L. Topesco hac de re notat : « Fin dai primi secoli gli anacoreti solevano contare le pre- 
ghiere che dovevano recitare, mediante pietruzze o sassolini. Se ne riponevano in seno 
un quantitativo rispondente al numero delle preghiere da recitarsi e ad ogni preghiera estrae- 
vano e gettavano via un sassolino. Da questa maniera primitiva di contare si passò all'altra 
più agevole di infilare una cordicella di pietruzze o perle o grani di nocciolo... I grani 
infilati nella cordicella si chiamavano numeralia, ovvero circuli gemmarum, e più spesso 
Pater, perchè a cominciare dal Novecento i conversi dell'abbazia di Cluny e di altri mo- 
nasteri, non potendo partecipare all’ufficiatura perchè illetterati, recitavano in luogo dei 
salmi, un certo numero di Pater e per contarli si servivano della corona o computum. Nel 
sec. XII si introdusse l’uso della corona non solo per la recita dei Pater, ma anche per la 
recita della salutazione angelica, che allora componevasi delle sole parole dell’Angelo e di 
Elisabetta : il nome Jesus fu aggiunto nel sec. XV e il Sancta Maria fu aggiunto nel XVI 
e forse prima. Il numero delle Ave Maria fu eguale a quello dei Salmi e dei Pater, cioè 30, 
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« Sorge Lutero ad insozzare il mondo coi suoi errori e Maria SS. appare 
a S. Ignazio di Loiola, gli rivela in Manresa il nuovo ordine dei Gesuiti e con 
lui costituisce altri gloriosi atleti ed una lunga schiera di santi, i quali tutti con 
un cuor solo ed un’anima sola fanno testa al grande scisma » (27). 

« Molti sono i fatti che dimostrano quanto Maria protegga quelli i quali 
sono in pericolo della fede; anzi non rade volte si fece alla stessa maestra nelle 
maggiori difficoltà delle cose della fede. Valga per tutti l’esempio di S. Gregorio 
Taumaturgo.. » (28). 

« Che se un esercito cristiano era talvolta costretto a scendere in campo 
per difesa della fede o per una qualche giusta causa, oh quante volte invocando 
Maria SS. videsi coronato di vittoria e di trionfo! Basta svolgere la Storia Ec- 
clesiastica per trovarne esempi ad ogni pagina » (29). 

Et recenset circa 20 exempla talis interventus B. V. in favorem exercituum 
christianorum. 

Sed maximae epiphaniae Auxiliatricis Christianorum sunt: Victoria ad Echi- 
nadas insulas, a. 1571 sub Pio V, connexa cum origine huius tituli, quem S. Io. 
Bosco traditionem popularem sequens, tribuit S. Pio V; liberatio Vindobonae 
in Austria a. 1683, sub Innocentio XI, duce Io. Sobiesky, post quam cultus pro- 
pagatur praesertim per pias soliditates et confraternitates hoc titulo vocatas; 


ovvero 100, oppure 150; e per agevolarne la recita venivano anch’esse distribuite nella 
corona per decine. Questa devozione delle 50, o 100, o 150 Ave Maria, specie di Psalterium 
pauperum, piacque al popolo e si diffuse. In principio del XV secolo, i monaci Domenico 
Ruteno o Pruteno, Adolfo di Essen, e i certosini di Treviri, fondendo preghiera vocale e 
preghiera mentale, presero a intercalare nelle Ave Maria l’annunzio di qualche fatto della 
vita di Gesù o della Vergine, che doveva meditarsi durante la recita : i cosidetti misteri, 
poi distinti in tre specie. 

« Dunque la critica più attendibile vede nel Rosario una devozione lentamente e va- 
riamente svoltasi e che alla metà del Cinquecento prese la forma odierna. — Invece la 
tradizione popolare attribuisce il Rosario a S. Domenico. È certo che questo santo nella 
lotta contro i Catari rese popolare la devozione alla Vergine; l’asserzione che abbia fondato 
a Palencia una prima confraternita del Rosario poggia sopra il cosidetto testamento di An- 
tonio Sers, che è un falso. Le 544 carte che illustrano la storia del convento di Prouille, 
residenza di S. Domenico e cuna del suo ordine, nulla contengono sull’origine del Rosario; 
e neppure i sette primi biografi di S. Domenico, gli atti papali conservati nel « Bullarium 
domenicano » e le costituzioni dell'Ordine, recentemente pubblicate da Enrico Denifle. 
Sembra che ancora nel sec. XIII il Rosario fosse una devozione comune ad altri Ordini, 
oltre il domenicano, come risulta da tavole ed affreschi, che mostrano francescani, carme- 
litani e altri religiosi cinti i fianchi della corona. Secondo i Bollandisti, colui che attribuì 
a S. Domenico la devozione delle 150 Ave Maria intercalata da 15 Pater, fu il domenicano 
Alano de la Roche (RUPENSIS | 1475), il quale nella sua Vita di S. Domenico, priva di valore, 
sembra aver confuso questo santo con Domenico Ruteno, colui che introdusse la medi- 
tazione dei misteri » (Storia della Chiesa, vol. 4°, ed. 4*, 1944, p. 129). 

Ergo ad summum dici potest S. Dominicum hanc devotionem praedicasse et propagasse 
et per eam haereticos vicisse et christianos in fide roborasse. Cfr. Enc. Treccani, sub 
voce « Rosario », ubi P. TAURISANO O. P., eandem conc!usionem innuit. 

(27) Maria Ausiliatrice, pagg. 9-10. 

(28) Mese di maggio, pagg. 60-61. Refert apparitionem B. Virginis S. Gregorio Thau- 
maturgo ad illum in fide erudiendum contra haereticos. In illa visione S. Gregorius accepit 
expositionem fidei trinitariae, quam postea semper praedicavit. Cfr. S. GREGORII NYSSENI, 
de Vita S. Gregorii Thaumaturgi, Migne, « Patrologia Graeca », 46, col. 910 D-911 C. 

(29) Maria Ausiliatrice, pag. 11. 
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liberatio Pii VII a captivitate napoleonica die 24 Maii 1814, post quam insti- 
tuitur Festum M. Aux. (30). 

Publicum documentum materni interventus B. V. Auxiliatricis est etiam 
Ecclesia in eius honorem erecta a S. Io. Bosco, Augustae Taurinorum. Hoc 
argumentum longe lateque evolvit ad hoc ut omnes et singulos ad B. V. invoca- 
tionem adducat, et continuum auxilium B. V. erga singulos fideles probet. Haec 
Ecclesia est monumentum aere perennius tum grati animi S. Io. Bosco pro in- 
numeris beneficiis a B. V. Aux. acceptis, tum potentis interventus eiusdem Vir- 
ginis in favorem Congregationis Salesianae, cuius exstat sacrum Palladium, et 
omnium fidelium ad eam recurrentium. 

«... motivo di questa costruzione è la mancanza di chiese fra i fedeli di 
Valdocco, e per dare un pubblico attestato di gratitudine alla gran Madre di Dio, 
pei grandi benefizi ricevuti, per quelli che in maggior copia si attendono da questa 
celeste benefattrice » (31). 

« Potrebbesi asserire che ogni angolo, ogni mattone di questo sacro 
edifizio ricorda un benefizio, una grazia ottenuta da questa augusta Regina del 
cielo... » (32). 

c) S. Ioannes etiam recurrit ad traditionem patristicam et ecclesiasticam 
per frequentissimas citationes; ad magisterium Ecclesiae, referendo decreta pon- 
tificia circa hunc titulum; et ad rationes theologicas ipsius tituli, quas videt prae- 
sertim in B. V. sanctitate, maternitate divina, maternitate spirituali erga homines. 


DE CULTU ERGA B. V. AD MENTEM S. IO. BOSCO 


Indicari possunt, ex praemissis, quaedam peculiares notae cultus et devo- 
tionis S. Ioannis Bosco erga Deiparam Auxiliatricem. 

a) Devotio S. Ioannis Bosco erga B. V. est illuminata et super solidam 
et amplam doctrinam marianam fundata, quam haurit e praecipuis fontibus ma- 
riologiae. | 

b) Devotio S. Io. Bosco erga B. V. Auxilium Christianorum, non est 
exclusiva et unilateralis, sed comprehensiva et completa. Ipse etiam alios titulos 
marianos colit. Primus eius liber in honorem B. V., agit de B. V. Perdolente. 
In honorem B. V. SS. Rosarii extruit primum sacellum, apud suam domum na- 
talem. Primum simulacrum quod colitur in sacello Pinardi, Augustae Taurinorum, 
ubi incepit eius opus, repraesentat Mariam Consolatricem Afflictorum. Congre- 
gatio Salesiana fundatur die 8 Decembris, a. 1841, et fausta quaeque eius hi- 
storiae coincidunt cum festo Conceptionis Immaculatae B. M. V., quae speciali 


(30) De his S. Io Bosco longe lateque disserit : Maria Aus., pagg. 16-17; Nove giorni, 
pagg. 14-16; Marav., pagg. 71-75; Assoc. dei dev., pagg. 9-12, pro victoria Lepanti. - 
M. Aus., pagg. 17-20; Marav., pagg. 76-81; Assoc. dei div., pagg. 12-15, pro liberatione 
Vindobonae. Marav., pagg. 89-95; Assoc. dei div., pagg. 15-20; Maria Aus., pagg. 22-26; 
Nove giorni, pagg. 36-96, pro liberatione Pii VII et institutione Festi in honorem B. V. 
Auxiliatricis. 

(31) Meraviglie della Madre di Dio, pag. 118. 

(32) Meraviglie della Madre di Dio, pag. 129. 
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cultu semper honoratur. Sed post a. 1860, S. Io. Bosco praesertim colere in- 
cipit Auxiliatricem Christianorum, Reginam Ecclesiae et Romani Pontificis (33). 

B. Virgo Immaculata exhibet characterem et aspectum internum Congre- 
gationum religiosarum S. Ioannis Bosco, quae ad iuvenes utriusque sexus edu- 
candos, praesertim nituntur virtute puritatis, quam S. Io. Bosco ut peculiarem 
et distinctivam religiosis a se institutis praefixit. 

B. Virgo Auxilium Christianorum exhibet characterem et aspectum exter- 
num et catholicum Congregationis Salesianae, quae omnes suas vires expendit 
pro Ecclesiae et R. Pontificis triumpho, ad quem securius obtinendum, Auxi- 
liatricem Ecclesiae et R. Pontificis maxime colit et colendam proponit. 

De hac re ait Caviglia : « Che poi dopo il 1860, il titolo di Maria Ausilia- 
trice si venga facendo in Don Bosco sempre più crescente, e finalmente, col 
destinarvi la Chiesa della sua Madonna, diventi per antonomasia il nome della 
Madonna di D. Bosco, associandosi, come tutti sappiamo, alla vita delle opere 
sue ed alla prodigiosa penetrazione mondiale del suo spirito, è un altro riflesso 
della cattolicità romana e papale del Santo, il quale vide nell’esilio di Pio IX 
a Gaeta il ripetersi di quello di Pio VII a Savona e Fontainebleau; e come da 
questo si era originato nella Chiesa il culto liturgico dell’Ausiliatrice, così, per 
i medesimi motivi, di fronte ai pericoli allora incombenti sulla Chiesa e sul Pa- 
pato, egli si dedicò al culto di Maria « Aiuto della cristianità », abbracciando in 
un solo nome tutta la storia delle lotte e delle vittorie della Chiesa : dalle eresie 
a Lepanto, e da questa ai tempi suoì » (34). 

Etiam in consideratione auxilii B. Virginis, S. Io. Bosco non est unilateralis, 
sed maxime comprehensivus et catholicus. B. Virgo est primo auxilium Eccle- 
siae et R. Pontificis, dein nationum, exercituum et principum catholicorum, dein 
singulorum fidelium et infidelium, tum quoad animam et bona supernaturalia, 
tum quoad corpus et alia bona materialia. 

S. Io. Bosco, insuper, colendo B. V. Auxiliatricem, non unice considerat 


eius potentiam auxiliantem, sed integram personam B. Virginis, quam fidelibus 


exhibet imitandam in eius praeclaris virtutibus, longe lateque descriptis. 

Auxilium potens B. V. exornatur et ditescit amore et materna B. V. solli- 
citudine erga filios suos; fundatur in eximiis privilegiis B. V., quae profluunt ex 
divina maternitate. Unde integra persona B. V. exhibetur, in comprehensiva 
et completa consideratione eius Auxilii. 

c) Devotio S. Io. Bosco erga B. Virginem est christocentrica, scil. es- 
sentialiter iungitur devotioni erga Christum Eucharisticum, ad quem ducit. Ad 
Iesum enim per Mariam pervenimus. Persona Mariae sempre iungitur personae 
Christi; Mater semper consideratur cum Filio, qui est vita nostra, Sic. v. g. in 
libro ubi agit de Virgine Perdolente, S. Io. Bosco dolores Virginis ut repercus- 
sionem dolorum Christi ob nostra peccata, semper exhibet. In capite libri « I! 
Mese di Maggio » habetur haec oratio: « O Gesù, mansueto di cuore, fate il 


(33) Cfr. A. CaviGLIA S. S., Opere e scritti editi e inediti di D. Bosco, vol. IV: 
La vita di Domenico Savio, p. 2, 1. 7, c. 2: Divozione e dedizione a Maria SS., pag. 314 ss. 
(34) CAVIGLIA, 0. c., pag. 315. 
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mio cuore simile al vostro ». Frequens receptio Sacramentorum Poenitentiae et 
Eucharistiae saepe affertur a S. Io. Bosco ut optimum medium honorandi etiam 
SS. Virginem (35). 

d) Devotio S. Io. Bosco erga B. V. Auxiliatricem est traditionalis. Ad 
cultum erga B. V. Auxiliatricem promovendum, nullam novam formam devotio- 
nalem aut novum exercitium, S. Io. Bosco instituit et fidelibus commendavit, 
sed simpliciter commendavit et adhibuit omnia pietatis exercitia, quibus Ecclesia 
in decursu saeculorum devotionem B. V. in animis fidelium fovit. « Don Bosco 
non ha introdotto nessuna nuova forma devozionale, come il Rosario, la Via 
Crucis, la devozione ai Sette Dolori di Maria, la devozione al SS. Cuore di Gesù, 
la Visita al SS. Sacramento, ecc. Neppure una formula di preghiera, come la 
Salve Regina, il Memorare, l’Anima Christi, ecc. La devozione a Maria Ausi- 
liatrice è il culto di un titolo e di un Santuario, non una pratica formale » (36). 
In his etiam apparet spiritus catholicus S. Io. Bosco. 

e) Devotio S. Io. Bosco erga B. V. Auxiliatricem, est integralis. Non 
enim expletur et absolvitur aliquibus exercitiis et orationibus, sed exigit praxim 
integralem vitae christlanae. Hoc semper S. Io. Bosco inculcat in suis scriptis. 
ideo in « Il Mese di Maggio... » et in « Nove giorni... », ad B. V. honorandam 
omnia proponit quae ad perfectam vitam christianam habendam requiruntur; ideo 
toties inculcat frequentem usum S. Poenitentiae et SS. Eucharistiae, adimple- 
tionem Decalogi et praeceptorum Ecclesiae, ad hoc ut verus devotus erga B. V. 
Auxiliatricem, et verus christianus, perfecte coincidant. 


CONCLUSIO 


Ex iis quae diximus, facile apparet titulum « Maria Auxilium Christiano- 
runt» cum extollat auxiliantem mediationem B. V. in favorem Ecclesiae et 
R. Pontificis, in maximis periculis, quae ex coadunatione omnium virium hosti- 
lium exoriuntur, esse maximae actualitatis praesertim nostris diebus, in quibus 
ingentia conamina hostilia perficiuntur contra Ecclesiam et R. Pontificem. 

Urget proinde invocatio B. M. V. auxilii Christianorum, ad hoc ut etiam 
nostris hisce calamitosis temporibus, B. V. suum munus Auxiliatricis Ecclesiae 
et R. Pontificis, sicut saeculis praeteritis, materne expleat, hostiles ac diabolicos 
incursus dissolvat, ac tandem aliquando pax Christi in regno Christi, Auxiliatrice 
Virgine Maria, instauretur. 

Ad hunc titulum promovendum et extollendum, atque ad efficaciter expo- 
scendum auxilium B. V. erga Ecclesiam et R. Pontificem, liceat nobis humile 
at fidens votum elicere ut Festum B. VY. Christianorum Auxiliatricis, die 24 
Maii, ad universam Ecclesiam extendatur. 


Sac. Pror. DOMINICUS BERTETTO, S. S. 


(35) CAVIGLIA, 0. c., pag. 310 ss. 
(36) CAVIGLIA, 0. c., pag. 311, nota 1 
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Recensioni 


MATTHAEUS CONTE A CORONATA O. M. C., 
Institutiones Iuris Canonici, vol. IV, De 
delictis et poenis, editio altera emendata 
et aucta, Taurini, Marietti, 1945, pp. 701. 
- L. 400. 


Salutiamo con gioia sincera l’apparire di 


questa seconda edizione del vol. IV dei chia- 
rissimo Da Coronata che chiude la serie 
dei volumi che commentano con ampiezza 
e sapienza non comune tutti i libri del Co- 
dice, eccetto la parte che concerne i Sacra- 
menti pei quali l'A. ha preparato tre altri 
grossi volumi. Il vol. V delle Institutiones 
esula dal commento perchè contiene testi 
legislativi, indici e bibliografia. Questa se- 
conda edizione che era già stata iniziata nel 
1939 coi due primi volumi (vedi Salesianum, 
1941, p. 69) e proseguita col volume terzo 
nel 1941 (vedi Salesianum, 1942, p. 91), per 
la tristizia dei tempi dovette attendere ben 
altri quattro anni prima che potesse dirsi 
completa. Essa si presenta migliorata e ag- 
giornata coi progressi della scienza e della 
legislazione. Oltre i vari ritocchi di forma 
qua e là, 1’A. ha potuto tener conto delle 
osservazioni della critica, delle pubblica- 
zioni e articoli in materia, delle disposizioni 
della Santa Sede soprattutto delle risposte 
della Pontificia Commissione del Codice. 
Anche le pagine sono notevolmente aumen- 
tate dall’edizione del 1935 che pure ha lo 
stesso formato e gli stessi caratteri. Avrem- 
mo desiderato un trattato di diritto criminale 
un po’ meno striminzito che esulasse dalla 
corrente dei soliti manuali e commenti. Que- 
Sta parte è, d’ordinario, trascurata dai mo- 
ralisti che vi dedicano appena alcune pagine, 
e sbrigata piuttosto in fretta dai Canonisti 
che si contentano di dare nozioni generalis- 
sime a commento o a sunteggio dei pochi 


canoni che il Codice vi consacra, mentre 
sarebbe interessante dare nozioni più scien- 
tificamente approfondite, proporsi e scioglie- 
re questioni non del tutto teoriche, meglio 
ancora costruire un piccolo ma ben fatto trat- 
tato nel quale si considerino, armonicamente 
con le altre parti del libro V, e con ordine 
sistematico, i principi del diritto criminale 
della Chiesa, le sue speciali caratteristiche 
e tendenze e le sue varie applicazioni. Tanto 
più che questa branchia del diritto è molto 
sviluppata e curata dai civilisti. Basterebbe 
raccogliere le sparse fila che sono qua e là 
sparpagliate nel Codice, cementandole con 
qualche spunto filcsofico-giuridico, e così 
annodate sistematizzarle armonicamente in 
un piccolo trattato che sia proporzionato ai 
fini obbiettivi e subbiettivi di un qualsiasi 
lavoro. L’opera del Latini ha più carattere 
filosofico che giuridico-canonico, ed ha or- 
mai oltre 20 anni di vita. Quella di S. E. 
Mons. Roberti si inquadra in un sistema 
troppo vasto per |’ordinaria cultura canoni- 
stica. Occorrerebbe quindi qualche cosa d’in- 
termedio che, tenendo presente il carattere 
che si vuole imprimere al lavoro e le sue 
esigenze, si riallacciasse ai criminalisti ca- 
nonici precodiciali e non trascurasse i pro- 
gressi attuali delle correnti criminologiche 
nostre e profane. Ci pare che il carissimo 
P. Matteo sarebbe preparatissimo per un 
tale lavoro. Attendiamo ora la ripubblicazio- 
ne anche del V volume delle /nstitutiones 
con la bibliografia completata e aggiornata. 
La vitalità e l'apprezzamento dell’opera sono 
attestati dalle numerose richieste che han- 
no in breve esaurita la prima edizione. Con- 
fidiamo che questa seconda edizione abbia 
altrettanto rapida diffusione. 


D. AGOSTINO PUGLIESE 
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MATTHAEUS CONTE A CorONATA O. M. C., 
Institutiones Iuris Canonici. De Sacra- 
mentis. vol. 1: Praenotiones. De Bapti- 
smo, Confirmatione, Eucharistia, Paeni- 
tentia et Extrema Unctione, Taurini, Ma- 
rietti, 1943, pp. XV-656. - Vol. II: De 
Ordine, Taurini, Marietti, 1946, pp. XI- 
400. - L. 200. - Vol. III: De matrimono, 
Taurini, Marietti, 1946, pp. XII-1210. - 
L. 650. 


Con questi tre volumi, la cui pubblica- 
zione fu ritardata dalle contingenze della 
guerra, viene ad essere completato l’insu- 
perabile Commento al Codice del P. Da Co- 
ronata. L’intero commento a tutto il Codice 
risulta così di otto grossi volumi, uno dei 
quali tuttavia contiene solo documenti, in- 
dici e bibliografia. 

Allo stato attuale degli studi canonistici 
l’opera dell’A. è la più completa, la più 
aggiornata, la meglio riuscita dal punto di 
vista sia scientifico che pratico. La vastità 
della mole consente all’A. un più vasto re- 
spiro che egli sa ben utilizzare per tener 
conto, nel suo lavoro, anche degli apporti 
del diritto civile e del progresso delle scien- 
ze giuridiche in genere, e per far posto a 
questioni eleganti e interessanti che per lo 
più sono trascurate nei manuali ordinari. 

In un primo tempo l’A., preoccupato dalle 
esigenze della scuola, la quale, nel corso 
degli studi teologici, riserva tenacemente, 
seppur illogicamenie, la trattazione della 
materia sacramentale alla Teologia dogma- 
tica e morale, aveva escluso dal suo com- 
mento, come del resto fanno buona parte 
dei commentatori e manualisti, quella parte 
del Codice che espone e fissa la disciplina 
sacramentale della Chiesa. Ma poi, pressato 
da insistenze pubbliche e private, e visto 
il meritato favore con cui sono state accolte 
le Institutiones, si decise a imprendere il 
commento anche di quella parte tralasciata 
del Codice, la quale, per quanto poggi so- 
lidamente su basi dogmatiche e si muova 
nell’ambito principalmente della dogmatica 
con abbondanti riflessi e spunti moralistici, 
interessa nondimeno, e molto, il Canonista 
ed è stata fissata dalla Chiesa in un tutto 
unico e armonico con la disciplina generale 
ecclesiastica. Perciò non poteva essere tra- 
scurata. L’opera avrebbe dovuto, nel piano 
primitivo, essere composta di due volumi, 
il primo dei quali, pubblicato nel 1943, con- 
tiene il commento ai Canoni che concer- 
nono i Sacramenti che diremo individuali. 
Le circostanze della guerra impedirono per 
molto tempo la pubblicazione del secondo 
volume che avrebba dovuto commentare i 
canoni relativi ai due Sacramenti sociali. 
Ma le pagine si moltiplicarono a dismisura 
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sotto /’agile penna dell’illustre Maestro, sic- 
chè ne risultarono due altri volumi invece 
di uno. 

L’A. opportunamente ha lasciato da parte 
la solita sistematica dei Teologi e, fedele al 
metodo canonistico già così brillantemente 
usato e collaudato nelle Institutiones, ha se- 
guito l'ordine del Codice, commentando i 
singoli canoni dal punto di vista princi- 
palmente canonico, con abbondanti richiami 
di teologia dogmatica, morale e ascetica. Ciò 
per una doppia ragione, perchè l’ordine del 
Codice appare veramente logico e perchè il 
lettore possa avere sott'occhio con facilità 
l’esegesi e la coordinaione e il concatena- 
mento dei singoli canoni. Qualcuno ne mo- 
strerà scontento; ma i Canonisti saranno 
grati al P. Da Coronata e ne apprezzeranno 
il metodo e i motivi. Tanto più che tutta la 
Sacramentaria, ma specialmente gli ultimi 
due Sacramenti e qualche parte dei prece- 
denti, sono prettamente materia canonica, 
nella quale i richiami alla dogmatica si ri- 
ducono a poche questioni di principio e quelli 
alla morale sono piuttosto riflessi, quaestiun- 
culae, più per la pratica pastorale che per 
la scienza. Del resto nelle scuole teologiche 
rimane sempre in vigore, fino all'ormai da 
lungo tempo invocate intervento dell’Auto- 
rità competente per un’equa delimitazione 
delle discipline di insegnamento, l’illogico 
deminio della teologia morale ; mentre nelle 
Facoltà di Diritto Canonico gli allievi, per 
lo più sacerdoti che han già espletato gli 
studi di teologia, han bisogno di fissare so- 
prattutto i concetti canonici di. questo ramo 
essenziale della disciplina giuridica della 
Chiesa. 

Ora, grazie all’A., accanto all’opera esi- 
mia del Cappello, che qualcuno potrebbe tro- 
vare troppo ampia, abbiamo un’opera più 
ristretta di mole, a carattere più personale, 
di ripensamento, scientifica nella trattazione, 
sveltita e agile per la consultazione, pratica 
pei riflessi, aggiornata e critica nelle argo- 
mentazioni, completa nelle questioni agitate 
anche le più scabrose ; tale insomma da po- 
ter contentare perfino i gusti più difficili. 

Ogni volume è preceduto da un Indice € 
completato da Appendici di documenti e for- 
mulari inerenti alla materia trattata, dall’e- 
lenco dei canoni spiegati e da un indice 
analitico-sintetico della materia. La tratta- 
zione delle questioni più importanti è sem- 
pre corredata da opportune e sobrie note 
storico-illustrative ; i termini tecnici sono 
spiegati coi riormali ausili della scienza ca- 
nonistica. 

Il primo volume si apre con le praenotio- 
nes generales necessarie allo scopo di in- 
trodurre lo studioso nel campo della Sacra- 
mentaria che ha fondamenti, terminologia, 
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esigenze proprie e direi pregiudiziali. Anche 
la trattazione dei singoli Sacramenti che se- 
guono è preceduta sempre da pagine intro- 
duttive più o meno numerose, a seconda 
della necessità intrinseca per l’intelligenza 
del contenuto dei singoli titoli. Degne so- 
prattutto di attenzione ci sembrano, per la 
chiarezza e la compiutezza dell’esposizione e 
per la logica e la giustezza delle soluzioni, 
la questione delle elemosine delle Messe 
(pp. 232-267), la riserva dei peccati (pp. 415- 
428), il concetto di sollicitatio ad turpia in 
confessione e l’obbligo del penitente a de- 
nunciare il confessore sollecitante (pp. 442- 
498), e tante altre che per la brevità non 
enumeriamo lasciando al lettore di apprez- 
zarle convenientemente. Completa il volume 
un'appendice che riporta tre Istruzioni della 
S. C. del Sant’Ufficio relative al delitto di 
sollecitazione, all'obbligo e al modo di fare 
la denunzia del delinquente, al modo di re- 
golarsi dell'autorità competente di fronte a 
una denunzia e all’assoluzione del complice. 

Il secondo volume espone e inquadra nel 
sistema logico del Codice la trattazione sul 
Sacramento dell’Ordine. L’A. Jamenta di a- 
ver dovuto comporre il volume durante la 
guerra guerreggiata e teme che il suo lavoro 
risenta la mancanza di tranquillità e l’impos- 
sibilità di ricerche più approfondite. Il let- 
tore potrà vedere da sè che tali lamenti e 
tali timori, giustificati dalla modestia e dalla 
esattezza scrupolosa del P. Da Coronata, 
sono in realtà pressochè infondati perchè il 
lavoro si presenta omogeneo e sicuro non 
meno che gli altri lavori dell’A., il cui genio 
giuridico ha saputo trionfare così bene di 
tutte le difficoltà del momento. Ottime le 
trattazioni sulle dimissorie (pp. 40-48), sulle 
ordinazioni dei religiosi (pp. 48-59), sulla 
vocazione (pp. 59-69), sulle ordinazioni coat- 
te (pp. 75-82), sulle irregolarità (pp. 121- 
216). Seguono in Appendice due recenti I- 
struzioni della S. C. dei Sacramenti (27 dic. 
1930) e della S. C. dei Religiosi (1 dic. 1931) 
sulla vocazione sacerdotale e lo scrutinio da 
premettersi sui singoli ordinandi prima della 
ordinazione ; un buon formulario relativo alle 
ordinazioni ; le Norme particolari che rego- 
lano i processi di nullità delle ordinazioni 
o degli oneri annessi emanate dalla S. C. 
dei Sacramenti il 9 giugno 1931; e la Bolla 
di Pio XII del 30 nov. 1944 relativa ai due 
vescovi conconsecranti nella consacrazione 
episcopale. . 

Il terzo volume, il più esteso, tratta del 
Sacramento del matrimonio e dei Sacramen- 
tali. La disciplina matrimoniale era la più 
difficile a dominare per la delicatezza di cer- 
fe questioni e per la ingiusta e tenace in- 
gerenza statuale in materia. Ma il P. Da 
Coronata non si è per nulla mostrato impari 


— è facile prevedere —, 


al compito o comunque ondeggiante o in- 
deciso. Egli tratta le singole questioni, an- 
che le più scabrose e delicate, con Signo- 
rilità squisita, con tecnicità appropriata, con 
sicurezza metodica, con profondità di dot- 
trina, con sodezza di argomenti, sia che 
esponga o difenda la dottrina cattolica, sia 
che risponda garbatamente a obbiezioni € 
tendenze avversarie, sia che argomenti in 
questioni disputate nello stesso campo cul- 
turale cattolico. I concetti vengono chiariti 
e presentati sotto una luce convincente; i 
principi sono esposti con criterio e sobrietà ; 
gl'impedimenti matrimoniali vengono svi- 
scerati scientificamente e coscienziosamente. 
Qua e ia sono frequenti gli accostamenti e 
le sintesi, i richiami alla storia, ai Codici 
civili e alle dottrine civilistiche, a norme 
e a consigii pratici per l’azione immediata. 
Ne risulta un trattato omogeneo, aggiornato, 
completo; un vero gioiello nel suo genere. 
Completa il volume un trattatello sui Sacra- 
mentali : discreto, sobrio e chiaro. Seguono, 
in Appendice, sei documenti e un esteso 
formulario relativi alla materia matrimo- 
niale. Facciamo nostro l’augurio così for-. 
mulato dall'A. : « Faxit Deus ut opus ali- 
quid boni et utilitatis ministris praesertim 
Sanctuarii et curatoribus animarum afferre 
possit ». 
D. AGOSTINO PUGLIESE 


TIMOTHEUS ZAPPELENA, S. I., De Eccle- 
sia Christi, Pars apologetica, editio IV, 
recognita et aucta. - Romae, apud Aedes 
Universitatis Gregorianae 1946; in-16°, 
pp. I-vit; 1-493. 


Esaurite nel giro di pochi anni la secon- 
da e terza Ed., il Ch.mo Prof. della Pon- 
tificia Universita Gregoriana, ne ha curata 
una quarta « recognita et aucta », alla quale 
non potrà man- 
care la benevola accoglienza ed il favore 
degli studiosi. 

La nuova Ed. non ha subìto ritocchi ri- 
levanti o sostanziali rimaneggiamenti : non 
è che la riproduzione delle precedenti, se 
si eccettua qualche aggiunta, di diverso ri- 
lievo, introdotta qua e colà nel testo. Nè 
la cosa sorprende, trattandosi di un’opera 
la quale apparve subito, a giudizio dei 
competenti, come il frutto più maturo di 
un lungo periodo di studi e di ben miedi- 
tati convincimenti. 

Le novità più gradite — ove si prescin- 
da da talune precisazioni miranti a delu- 
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cidare qualche tratto men chiaro o qualche 
testo discusso — sono tre: 

1) L’aggiornamento bibliografico. 

2) Una breve ricapitolazione della dif- 
fusa, approfondita indagine sul pensiero 
teoretico e sull’atteggiamento pratigo di 
S. Cipriano, nella questione del Primato. 
(Pagg. 333-326). 

3) Una nuova tesi sul tema: « De mo- 
do et tempore conditionis Ecclesiae ». 
(Pagg. 86-138). 

Per l'ampiezza della trattazione, per il 
decisivo impegno dell’autore, ma, soprat- 
tutto, per la equilibrata impostazione € so- 
luzione del problema, quest’è, senza dub- 
bio, l'aggiunta più notevole della presen- 
te edizione. V’è trattato un argomento 
della più viva attualità. È noto come dopo 
la pubblicazione dell’Enciclica « Mystici 
Corporis », in cui il problema della fon- 
dazione della Chiesa è esplicitamente agi- 
tato (nn. 23-25-33, Ed. del P. Tromp., 
Pont. Univ. Gregoriana, 1943), gli studiosi 
siano stati indotti ad approfondire questo 
punto, il quale entrava finora, per lo più, 
solo come elemento di scorcio nelle loro 
trattazioni. Da siffatte esplorazioni il « Tra- 
ctatus de Ecclesia » non potrà non uscirne 
avvantaggiato; senonchè, essendo il testo 
dell’Enciclica variamente discusso, le dire- 
zioni prese dagli studiosi si appalesano di- 
verse e contrastanti. 

Gli uni ritengono che, secondo lo spirito, 
oltrechè la lettera, del mirabile documento, 
sia, oggi, impossibile dubitare della for- 
male. definitiva fondazione della Chiesa al- 
l’atto stesso della morte redentrice di N. 
S. Gesù Cristo. La Chiesa nacque dal suo 
costato aperto nel preciso istante in cui si 
compiva sul Golgota la Redenzione degli 
umani, così come, all’alba dell’umanita, la 
Madre dei viventi era improvvisamente bal- 
zata all’esistenza dal fianco di Adamo. I 
grandi dogmi pertanto della Risurrezione, 
Ascensione, Pentecoste, non avrebbero a- 
vuto gran parte nella costituzione della 
Chiesa — realtà in se stessa già ben defi- 
nita e conchiusa — ma ne sarebbero stati 
soltanto la solenne manifestazione. 

Nel fervore della polemica taluno ha per- 
sino parlato — con evidente arbitrarietà ed 
eccessiva confidenza — di una definizione 
«ex Cathedra », intesa a ricondurre i teo- 
logi nel solco della tradizione patristica. 

Altri invece, introducendo la distinzione, 
piuttosto arbitraria, di « Ecclesia ut Chri- 
sti Vicaria » e di « Ecclesia ut est in se » 
si attengono ad una posizione di facile 
compromesso, insegnando che la Chiesa, 
considerata nel suo primo aspetto, è stata 
fondata dopo la Risurrezione del Salvatore, 
nel secondo, all’atto stesso della sua morte. 
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Non si vede come questa distinzione trovi 
sufficiente giustificazione. 

Contro gli uni e contro gli altri insorge 
invece la schiera di quegli Ecclesiologi i 
quali ritengono, senz’altro, queste inter- 
pretazioni arbitrarie, aberranti, poco ri- 
guardose verso la maestosa tradizione dei 
telogi. I quali, per unanime consenso, 
hanno sempre insegnato che la Chiesa, sia 
nella sua intima essenza sociale-giuridica 
« Rechtskirche », sia in quella mistica 
« Liebeskirche », ebbe il suo pieno e for- 
male compimento solo dopo la Risurrezio- 
ne di Cristo. Nell’Enciclica scorgono non 
voci di condanna, sibbene elementi posi- 
tivi, militanti in favore della tradizione. La 
tesi aggiunta dallo Z. al suo testo, s’annun- 
zia decisamente in favore di questa senten- 
za: « Christus », scrive con limpida for- 
mazione, « Ecclesiam suam instituit duplici 
missione : una iuridica qua socialem novae 
Evae compaginem coagmentavit, altera pneu- 
matica, quam plasmato iam corpore scciali 
animicum vitae principium inseruit. Utra- 
que haec missio Ecclesiae essentialis est, 
nec fuit expleta ante Resurretionem Salva- 
toris ». 

È merito del Ch.mo Autore l’avere appog- 
giato la sua asserzione con testi assai espli- 
citi della sacra Scrittura; con una vera- 
mente lussureggiante documentazione pa- 
tristica, la quale ha accolto il pensiero dei 
Padri con immediatezza e fedele aderenza 
al documento — il che gli ha permesso 
di correggere alcune errate interpretazioni 
correnti —; di avere dato, infine, dei passi 
controversi, una interpretazione che si ac- 
corda perfettamente col resto dell’Encicli- 
ca e con le altre deliberazioni del magi- 
stero ecclesiastico. La soluzione dello Z. 
ha avuto — se non andiamo errati — au- 
torevole conferma dalla bocca stessa del 
Vicario di Cristo. Nel radio-messaggio ai 
cattolici americani convenuti a Boston, per 
il Congresso Catechistico Nazionale nell’ot- 
tobre del 1946, Sua Santità diceva : « Quelle 
grazie (della Redenzione) sono incanalate 
nelle vostre anime attraverso Ja Chiesa. 
L’opera del Cristo non fu pienamente ter- 
minata alla sua morte, in un certo senso 
cominciava solo allora “ it was only begin- 
ning ’’. Egli ha compiuto, compiuto per- 
fettamente, l’opera assegnatagli dal Padre 
da compiere nel suo corpo mortale. Ma egli 
continuerebbe a vivere per accertare che le 
sue amate creature approfittassero della Re- 
denzione che egli aveva operato... » (Os- 
servatore Romano, lun-mart. 28-29 otto- 
bre 1946). i 

I pregi del testo dello Z. furono rilevati 
a suo tempo sulle colonne della nostra fi- 
vista (Salesianum, 1940, p. 263), qui Ci 
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siamo limitati ad una rapida presentazione 
della presente edizione, la quale completa 
le precedenti e le perfeziona. Sul delicato 
problema accennato dianzi le nuove pagine 
dell'A. offrono certamente preziosi sicuri 
orientamenti. 

Si deve tuttavia lamentare, anche nell’at- 
tuale edizione, l'eccessiva frequenza di er- 
rori di stampa, alcuni dei quali il lettore 
potrà facilmente correggere, altri difficil- 
mente, ad esempio: « Pius IX », per Pius 
XI (pag. 411); « regugii » per refugii (pa- 
gina 15); « II Cor. IX, 4-6 » per II Cor. 
X, 4-6) (pag. 185); sv Rote per év tots (pa- 
gina 192); il senso di pag. 38, riga 18 non 
è chiaro; la citazione « Lamy IV, p. 687 » 
non corrisponde, ecc. 

Nè a tutti potrà sembrare opportuna l’in- 
serzione della tesi V, d’indirizzo stretta- 
mente dogmatico nella Pars Apologetica; 
tanto più che l’A. sta, a buon diritto, per 
una « serior et amplior utriusque territorii 
separatio » (pag. 61). Anche all’allievo que- 
sto trapasso improvviso di metodo riesce 
piuttosto disorientante. 

Piccoli nei, in un’opera, che s’é rapida- 
mente imposta alla stima degli studiosi. 


D. BROCARDO PIETRO 


Quaderni medici. - Tipografia Poliglotta Va- 
ticana, 1946, pp. 96. 


Quello che esaminiamo è il secondo nu- 
mero di una pubblicazione aperiodica a cura 
dell’A.M.C.I. Contiene scritti dei profes- 
sori Roncato, Pensa, Palmieri, Cattabeni e 
Gedda, e infine una relazione aggiornata 
del dott. Maltarello, sulla organizzazione 
dei Medici Cattolici in Italia e all’estero. 

Gli argomenti sono vari, ma perseguono 
profondamente lo stesso scopo ideale, ch’é 
ad un tempo avanzamento scientifico e mi- 
glioramento umano dentro il grande alveo 
dottrinale e morale cristiano. Sono tutte re- 
lazioni di conferenze — eccetto l’articolo 
del prof. Gedda su « Lo studio delle ma- 
lattie infettive presso i gemelli », ch'è pri- 
mizia di una più ampia documentazione in 
proposito; — pertanto sono visioni parti- 
colari di sintesi della scienza, del mondo o 
della vita. Essendo indirizzati a professio- 
nisti, saranno convenientemente apprezzati 
da essi: ad altri, sprovvisti dell’indispen- 
sabile tecnicismo non tanto nomenclaturale, 
quanto procedurale, delle scienze medico- 
biologiche, potrebbero parere inopportuni o 


deboli in qualche impostazione argomenta- 
tiva o in passaggi particolari. | 

Plaudendo, auguriamo alla nobile inizia- 
tiva di incontrare sul cammino il conforto 
di una crescente collaborazione e diffusio- 
ne, specialmente presso il ceto professio- 
nale dei medici. 

G. DALLA NORA 


Fr. A. GEMELLI, La fecondazione artifi- 
ciale, « Vita e Pensiero », Milano, 1947, 
pagg. 76. 


Sulla opportunità e l'urgenza di un ag- 
giornamento in materia di fecondazione ar- 
tificiale umana in Italia tratta ampiamente 
questo stesso libro dell’Ecc. Rettore della 
Università Cattolica di Milano, il quale 
pertanto si raccomanda da sè. Infatti, espo- 
sto lo stato della questione quale venne de- 
terminandosi specialmente in quest’ultimo 
decennio in diversi stati europei — nomi- 
natamente Inghilterra, Francia, Svizzera e 
Germania — e in Nord-America, desumen- 
done le testimonianze sia dai periodici scien- 
tifici come dalle cronache di parlamenti, si 
sofferma di proposito in premurosa rasse- 
gna per l'Italia, della quale ritrae lo stato 
con la voce dei suoi più autorevoli gineco- 
logi e giuristi. Nel complesso l’Italia si 
presenta ancora sana, grazie allo spirito 
cattolico che ne informa profondamente e 
animi e istituzioni e sapere : difatti respinge 
senza timide vergogne e senza tergiversa- 
zioni, con ragioni che appellano ad alta 
spiritualità, quanto altri altrove non dubita 
neppure di non dover propugnare. Tuttavia 
avverte la minaccia di una vasta propaganda 
dall’Occidente, con esiti perniciosi molto 
probabili a motivo delle sue condizioni at- 
tuali, che le inducono un complesso di in- 
feriorità. È necessario perciò correre ai 
ripari: «la soluzione, dice il noto gineco- 
logo prof. Alfieri, si presenta pressante ed 
anche minacciosa » (p. 47). 

La rassegna precedente, fatta attraverso 
la stampa mondiale odierna, ha dato modo 
all'’esimio Autore di escutere gli argomenti 
in merito da diversi punti di vista: biolo- 
gico, medico, giuridico, sociale, morale na- 
turale e cristiano. Particolarmente illustra- 
ti, elogiati e discussi gli articoli di p. Hirth 
S. J. e di p. Tiberghien, apparsi lo scorso 
anno in riviste straniere. Tuttavia nell’ul- 
tima parte l’Autore riprende alcuni di que- 
sti argomenti sistematicamente per conto 
proprio, con chiarezza, brevità e sodezza, 
arrivando a concludere, per questa via, per 
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un’assoluta illiceità di qualsiasi fecondazio- 
ne artificiale umana. Nell’esposizione descri- 
ve e discute titubanze e deviazioni di teo- 
logi circa i motivi morali di riprovazione 
o di limitata concessione della pratica in 
parola oggi e in passato. Egli trae le ragioni 
delle sue conclusioni non tanto da un aprio- 
rismo teologico, quanto dall’analisi obiettiva 
del valore umano del seme umano, nonchè 
dall’analisi di inderogabili precise modalità 
tecniche. Egli si esprime testualmente così 
(p. 69): «Io non vedo vie d’uscita. In 
ogni caso e dal punto di vista della morale 
naturale’ e dal punto di vista della teologia 
morale, la fecondazione artificiale, anche 
quella impropriamente detta “ comunemente 
ammessa dai moralisti ’’, è inammissibile ». 
Gli argomenti addotti sono forti e convin- 
centi e perciò non si possono non sottcscri- 
vere le conclusioni. 

Raccomandiamo vivamente questa pub- 
blicazione a tutti i sacerdoti : oltre un ag- 
giornamento informativo e teorico su una 
questione tanto viva dttua!mente, essa offre 
loro di passaggio solidi spunti di apologe- 
tica serena, schiudendo chiari orizzonti sulla 
psicologia del ceto colto. 


G. DALLA NORA 


RUTA S., J. Kant. - Ed. N. Ruta, Milano, 
pagg. 296. 


Il disegno di questo studio è di offrire 
un'esposizione chiara e completa del pen- 
siero kantiano alle persone di media cul- 
tura, agli studenti universitari e medi, e 
anche a quegli studiosi che non avessero 
il tempo materiale di leggere direttamente 
le opere maggiori del grande pensatore, e 
però ne desiderassero una conoscenza ap- 
profondita » (pag. 7). 

Nè si pensa possibile un’interpretazione 
critica di K., senza un'adeguata e chiarifi- 
catrice esposizione analitica. Donde le tre 
parti dello studio. 

Dopo una breve introduzione che fa da 
prima parte ed in cui si tratteggiano sinte- 
ticamente ambiente, vita, opere e persona- 
lità di Kant (pagg. 19-28), si passa nella 
seconda che coerentemente doveva essere 
la più diffusa in ragione dei fini dello stu- 
dio (pagg. 39-232) ad esporre gradualmente 
la noseologia, la metafisica, la morale e l’e- 
stetica kantiana, delineandone con larghe 
chiarificazioni di commento le varie opere : 
la Critica della ragion pura (pagg. 51-122), 
i Prologomeni ad ogni metafisica futura (pa- 
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gine 123-135), i Fondamenti della metafi- 
sica dei costumi (pagg. 141-152), la Critica 
della ragion pratica (pagg. 157-182), la Cri- 
tica del giudizio (pagg. 187-232). Simulta- 
neamente vengono accennate e riconnesse 
le altre opere kantiane. Una terza narte 
(pagg. 239-291) dopo avere passato in ras- 
segna le principali interpretazioni donate at- 
traverso la storia, specialmente dagli stu- 
diosi italiani, del pensiero kantiano, e dopo 
aver sommariamente delineati i capisaldi 
metodologici e risolutivi filosofici secondo 
quanto pensa lo scrittore del presente stu- 
dio, conclude circa il significato storico e 
teoretico di Kant e la prospettiva teoretica 
personale dello studioso. 

L’autore il quale nell’introduzione quanto 
ai canoni storiografici sta a rivalutare con 
giuste osservazioni la legittimità e la ne- 
cessità di un severo studio oggettivo dei 
pensatori per una equa definizione sia del 
loro significato storico come del loro valore 
di verità, e nella esposizione procede ge- 
neralmente ordinato chiaro ed oggettivo, 
giudica tutte le anteriori interpretazioni date 
della filosofia di Kant generalmente unila- 
terali ed aprioristiche. Con l’interpretazione 
scettico-positivista va pure decisamente e- 
sclusa quella così comune degli idealisti. 
Agli interpreti idealisti si deve opporre : 1) 
che il Kant genuino dà alla sintesi a priori 
il valore di conoscenza costruttiva del fe- 
nomeno, non creativa di esso e tanto meno 
del noumeno che rimane fuori della sintesi. 
La sintesi a priori non supera ma si affianca 
ai giudizi analitici dei dommatici e ai giudizi 
a posteriori degli empiristi ; 2) che le antino- 
mie sono pure contraddizioni logiche, non 
reali, ché non hanno alcun rapporto con 
l’unità sintetica degli opposti: esse hanno 
carattere negativo e non positivo. L’incondi- 
zionato immanente nelle condizioni, secon- 
do gli idealisti, non è il Dio trascendente di 
Kant. Tra noumeno e fenomeno v'è distin- 
zione, non reciprocità di fecondazione: 3) 
che il giudizio riflettente è un nostro modo 
di vedere, una lente innanzi agli occhi, sen- 
za pretesa di interpretare l’intima costitu- 
zione nè del fenomeno nè del noumeno 
(p. 248). 

Elementi vivi della dottrina kantiana sono 
fra l’altro l’estensione enciclopedica della 
filosofia, il primato e la centralità non cir- 
coscritta del soggetto e quindi della gno- 
seologia, l'esigenza morale, la rivalutazione 
del sentimento... 

L’autore personalmente inclina ad una 
certa svalutazione della ragione come apo- 
dissi per un appello risolutivo « all’intui- 
zione concreta della mente che è irrazionale 
nel senso che non viene dedotta, ragionata, 
ma solo per eccesso di splendore e di ve- 


| 
LE 
È rit 
#4 SO 
pr 
i qu 
| cu 
| de 
bil 
ne 
rec 
i 
| I. 
| | 2. 
| 
H 
| cla 
| | asc 
me 
ig bro 
to 
ay pu 
le 
ma 
ant ne 
| sti 
( 
dei 
80 
po 
ess 
lett 
I 
ont 
| ae 
mo de 
stra 
"È che 
+4 
és 
4 
} 
| q 


rità » (pag. 9). « Le grandi costruzioni filo- 
sofiche si muovono, se mai, rel regno del 
probabile, pur con la prosopopea della con- 
quista sicura... Un effetto positivo delle elu- 
cubrazioni metafisiche è solo l’affiatamento 
della capacità dialettica e costruttiva della 
mente... (pag. 14). 

Con osservazioni acute lo studio accu- 
mula affermazioni discutibili ed ingiustifica- 
bili. Assolutamente inadeguata la trattazio- 
ne circa la possibilità della intelligibilità al- 
meno analoga delle leggi trascendentali del 


reale. i 
G. G. 


1. Prof. SALVATORE Ruta, L’ascesa a Dio 
in S. Agostino, N. Ruta editore, Milano 
1944; 108 pagg., 24x17. 

2. PABLO Munos VEGA S. J., Introduccién 
a la sintests de San Augustin (« Analecta 
Gregoriana », Vol. XXXIV, Series Facul- 
tatis Philosophicae, Sectio A. n. 2) Ro- 
mae, Apud aedes Universitatis Gregoria- 
nae, 1945; VIII-264, pp. 23 1/2x 15 1/2. 


1. - Il prof. Ruta, nel suo pregevole stu- 
dio, esamina anzitutto l’abbondante biblio- 
grafia sull'argomento, raggruppando in tre 
classi le interpretazioni date al metodo di 
ascesa a Dio in S. Agostino, € particolar- 
mente aila prova contenuta nel secondo li- 
bro del De Libero Arbitrio : interpretazioni 
tomistiche, neoplatoniche o intermedie. 

Egli ha ragione di criticare la riduzione 
pura e semplice di Agostino a Tommaso : 
le due filosofie sono di ispirazione cristiana, 
ma divergono notevolmente nell’impostazio- 
ne gnoseologica e metafisica, perchè Ago- 
stino — e lo riconosce lo stesso Tommaso 
— ha seguito Platone fin dove glielo per- 
metteva la fede cristiana. 

Conveniamo anche, con la maggior parte 
dei tomisti, nel rigettare il valore dell’ar- 
. gomento ideologico, come quello che sup- 
pone una certa autarchia esistenziale delle 
essenze : la verità, prescindendo dall’intel- 
letto divino, è ipoteticamente necessaria e 
negativamente eterna. 

Il prof. Ruta è per una interpretazione 
ontologistica di S. Agostino: « Sebbene in 
Dio siano la stessa cosa l’essenza e la sua 
partecipabilità, a noi è concesso veder Dio 
solo sotto l’aspetto di verità come insieme 
degli intelligibili » (pag. 84). La sua dimo- 
strazione però non ci ha convinti. La verità 
che l’anima trova quando, distaccandosi col- 
l’affetto dalle cose sensibili, rientra in sè, 
è si qualche cosa di divino, ma in quanto è 


un’immagfne che le idee divine imprimono 
nell’anima, che, per la natura sua spiritua- 
le, è atta a fare da specchio del divino. 

Questo è molto lontano dal pensiero to- 
mistico per cui la illuminazione divina si 
riduce al lume naturale dell’intelletto agente 
che è una partecipazione dell’intelligenza di- 
vina, e al concorso ordinario di Dio. Ma 
d’altra parte Agostino non esclude affatto 
il ricorso alla causalità; è appunto nel De 
Libero Arbitrio che egli enunzia il princi- 
pio : « Omnis res mutabilis etiam formabilis 
sit necesse est... Nulla autem res formare 
seipsam potest, quia nulla res potest sibi 
dare qucd non habet » (1. II, c. 17). Che la 
nostra anima non si identifichi con la ve- 
rità è provato dal fatto che essa è soggetta 
alle vicissitudini del tempo e dell’errore. 
«... et si tuam naturam mutabilem inve- 
neris, trascende teipsum » (De Vera Relig., 
c. 39; cfr. anche c. 30). 

Ciò poi che il prof. Ruta dice a proposito 
del sentimento come di facoltà del reale ed 
anche alcune sue determinazioni sui rap- 
porti di arte, filosofia e storia son per noi 
inaccettabili, ma troppo lungo sarebbe e- 
sporre i motivi del nostro dissenso. Del re- 
sto esse ci son sembrate piuttosto un hors 
dceuvre, perchè non crediamo affatto che 
S. Agostino, se si fosse fermato ad analiz- 
zare la natura della nostra affermazione della 
verità, « avrebbe scoperto il fondamento in- 
distruttibile del sentimento » (pag. 50). 

Richiamiamo infine l’attenzione sui molti 
errori tipografici nella grafia dei nomi stra- 
nieri. 

2. - Il P. Mufioz, professore nella Pontifi- 
cia Univ. Gregoriana, si è proposto di trac- 
ciare le grandi linee dell’itinerarium ago- 
stiniano, mettendosi da un punto di vista 
sintetico, perchè egli giustamente pensa che 
per comprendere il pensiero agostiniano — 
così come per Platone e Pascal — sia re- 
cessario penetrare in fondo alla sua anima 
e riviverne il dramma. Inoltre Agostino è 
portato a considerare la vita del nostro spi- 
rito nella sua situazione esistenziale, in cui 
non si può separare (pur facendosi le ne- 
cessarie distinzioni) l'elemento naturale e 
soprannaturale. 

Il punto focale in Agostino è il proble- 
ma, reso acuto dalla rivelazione cristiana, 
dell'inserimento dell’eterno nel tempo, del 
divino nell’umano e questo sia per la vita 
personale che sociale. Quindi le quattro 
tappe dello studio : l’esperienza personale 
di Agostino, l'esperienza umana in genere, 
l’esperienza sociale e l’esperienza mistica o 
teandrica. 

L’esperienza personale di Agostino ha un 
valore universale perchè essa ci presenta in 
atto il problema cruciale di ogni uomo, il 
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quale deve necessariamente fare la sua scel- 
ta: due volontà, due amori, due mondi si 
contrastano la sua anima. In sostanza la 
psicologia agostiniana è una psicologia della 
grazia perchè le due forze antagonistiche 
sono la grazia da una parte ed il peccato 
dall’altra. 

Per scrutare a fondo questa lotta che si 
svolge nel tempo e sfocia nell’eternità, Ago- 
stino approfondisce questi due concetti. 
L’uomo con il suo spirito partecipa all’e- 
ternità e all’immutabilita divina, ma essen- 
do tuttavia immerso nel tempo condivide con 
gli esseri mondani la contingenza ia muta- 
bilità la defettibilità. 

L’inquietudine e la vita informe dello spi- 
rito si placa solo quando, rientrando dentro 
di sè dalla dispersione dei sensi, si trova 
di fronte all’immutabile verità. Questa in- 
tima esperienza della luce divina del Verbo 
è « anzitutto. d’indole intellettuale », pur non 
trascurando le ragioni del cuore, e « pero 
en la psicologia de San Augustin no se da 
el enigma admitido por Pascal y tantos otros 
cultivadores de la psicologia religiosa mo- 
derna; el enigma, decimos, de un Dios vi- 
sible en el orden del corazén y del todo 
occulto en el orden del espiritu y de la 
razon » (pag. 120). 

Agostino richiede la fede come presup- 
posto iniziale di ogni ricerca perchè la fede 
orienta tutto l’uomo verso il Verbo, luce 
dell'anima, e la dispone ad accettare la via 
dell’umiltà dell’Incarnazione. Seguire il 
Cristo vuol dire essere docili alla grazia, 
lasciarsi trascinare dall’amore della verità 
della saggezza dell’eterna vita. E però egli 
sente profondamente il mistero che avvolge 
la risposta libera dell’uomo a questa parola 
che viene dall’alto, mentre accentua che la 
charitas nell'uomo è un dono divino. 

Ma poichè resta la possibilità di rifiutare 
quest’amore o di non perseverare in questa 
via, ecco che lo sguardo di Agostino si 
estende fino ad abbracciare il mondo so- 
ciale e storico nella sua complessità cer- 
cando di decifrarlo — e questa è l’origi- 
nalità della sua filosofia-teologia della storia 
— attraverso il prisma del suo mondo in- 
teriore. « El mérito eminente de su concep- 
cién teolégico-social està precisamente en 
haber puesto en evidencia la unidad del 
plano eterno de la creaciòn, elevacién so- 
brenatural y glorificaci6n de las creaturas ra- 
cionales, por el que los hombres y los fn- 
geles estin destinados a formar un solo 
cuerpo social y mistico » (pag. 163). 

Genesi progresso e meta finale delle due 
città si imperniano in una suprema antite- 
si : turbolenza e pace. 

E al centro di questo quadro grandioso, 
come della vita di ogni spirito, segno d’ine- 
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stinguibil odio e d’indomato amor, il Cristo, 
l’unico che offre la possibilità di una sintesi 
vera e trascendente, il Cristo uomo-Dio, il 
Cristo totale, Via, Verità e Vita. 

Le pagine del P. Mufioz si leggono con 
vero diletto dello spirito e danno un'idea 
esatta della grandiosa e profonda sintesi 
agostiniana. 

D. VINCENZO MIANO 


DOMENICO MASSE, II Caso di Coscienza del 
Risorgimento Italiano - Dalle origini alla 
Conciliazione. — Libreria S. Paolo, via 
Consolata 9 e via Gramsci, 7 - Torino, 
1946, pagg. 530. 


L’A. inizia il suo lavoro con una chiara 
impostazione dei concetti di libertà e di 
autorità. Mette in rilievo il continuo oscil- 
lare dell’azione umana oltre i limiti da esse 
segnati e fa rilevare come, in determinate 
contingenze storiche, l’individuo 1!manga 
spesso perplesso davanti all’urgenza d'un 
atteggiamento da prendere o ad una azione 
da compiere per la difficoltà che trova nel 
conciliarli con le esigenze delle sue convin- 
zioni 0 dei suoi interessi. Il disagio intimo 
si fa poi particolarmente angoscioso ed acu- 
to quando siano le convinzioni religiose ad 
essere messe in contrasto coi più nobili sen- 
timenti terreni, come quello dell’amor pa- 
trio. È questo appunto il caso di coscienza 
sorto nell’animo di moltissimi italiani sin 
dagli inizi del Risorgimento. In sostanza 
esso costituiva per loro il dilemma: «o ri- 
nunciare alla terra per il cielo o al cielo 
per la terra, mentre la volontà del Padre 
che è nei cieli si dovrebbe compiere così 
in cielo come in terra, e la vita terrena do- 
vrebbe essere scalino alla celeste » (p. 17). 

Non vi fu caso di coscienza per i rea- 
zionari, nè per i rivoluzionari puri, ma per 
« il grosso moderato e conciliatore rimasto 
cattolico e religioso, che voleva il nuovo 
senza perdere quella parte dell’antico che 
amava ed apprezzava e da cui non voleva 
distaccarsi » (pag. 17). 

Il movimento risorgimentale era condan- 
nabile non pel contenuto delle sue aspira- 
zioni ma per lo spirito e per il modo col 
quale si accinse ad attuarle il partito libe- 
rale, profondamente inquinato, come si di- 
mostrò sin dagli inizi, di irreligiosità ed 
anticlericalismo, caratteristiche proprie della 
Grande Rivoluzione liberale. Fu così che 
« lo stesso modo di far l’unità geografica € 
politica aveva allontanata l’unità spirituale » 
(pag. 317). E ciò spiega anche il fatto che 
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«la gran massa era assente al probiema del- 
l'unificazione » (pag. 316). 

Con uno stile vivace e robusto ad un tem- 
po, l'A. fa rivivere personaggi e richiama 
situazioni ed avvenimenti sì da presentare 
il tutto come un grande dramma. È preoc- 
cupato che il lettore, nel movimentato suc- 
cedersi dell’azione, non perda di vista il 
“caso di coscienza » pur sempre presente 
e che anzichè risolversi s’inasprisce, specie 
dopo il ”70. La sua soluzione non avverrà 
che quasi un secolo dopo con i Patti Late- 
ranensi dell’11 febbraio 1929. 

È un lavoro questo che dev’essere co- 
stato all’A. tempo, paziente ricerca e profon- 
da meditazione, per la copia di documenti 
che cita e per la chiarezza della dottrina 
con la quale imposta le varie questioni. 
Non è parco nei suoi giudizi su cose e su 
persone, a qualsiasi categoria esse eppar- 
tengano, tanto da apparire talvolta troppo 
severo e perfino avventato. Titoli cme : 
«L'errore di Mons. Fransoni e dei Catto- 
lici retrivi », « L’azione cattolica fuori stra- 
da » potrebbero infatti far sorgere in taluni 
dei sospetti circa 1’A. Senonchè i giudizi 
che egli pronunzia più che suoi apparten- 
gono alla storia. D’altra parte egli sa dare 
a ciascuno il suo: « Se i Cattolici piemon- 
tesi, dietro la guida di Mons. Fransoni, era- 
no fuori strada nel difendere gli essenziali 
interessi della Chiesa, non eran meno fuori 
logica e fuor patriottismo i Liberali nell’at- 
taccarli » (pag. 266). 

L’A. non segue un ordine cronologico 
nella sua esposizione, ciò spiega forse il ri- 
chiamo non infrequente ad avvenimenti ed 
a concetti già espressi (v. per es. pag. 22 e 
80). Ma queste ripetizioni non nuocciono af- 
fatto all’unità del lavoro. 

Troveranno particolarmente utile questo 
volume tutti coloro i quali volessero cono- 
scere a fondo i problemi sociali e spirituali 
che agitano l’Italia d’oggi. 

Accenniamo ad una sola delle riflessioni 
alle quali conduce la lettura del lavoro : 
mentre le forze avverse si sono per decenni 
scagliate con veemenza formidabile contro 
il Cattolicesimo in Italia, questo ha saputo 
non solo resistere, ma è balzato dalla frin- 
cea di difesa e si è lanciato verso nobili 
conquiste, sì da potersi dire oggi vivo ed 
operante più che mai. V’é una fiamma di- 
vina in esso che nessun vento umano per 
quanto gagliardo riuscirà mai a spegnere. 
Ciò riempie il cuore di sano ottimismo. Tut- 
tavia non possiamo fare a meno di prestar 
orecchio all’avvertimento col quale l'A. 
chiude il suo lavoro: « I danni toccati al- 
l’Italia per causa del passato dissidio reli- 
gioso e gli innegabili vantaggi della Conci- 
liazione sono talmente evidenti, che chiun- 


que sia animato da vero amor patrio, a 
qualunque partito o idea esso appartenga, 
non potrà fare a meno di bollare come si 
merita quel falso patriottismo, tanto falso 
da dover dire: Jl nemico d'Italia è lì! ». 


G. SANGALLI 


Fr. AMIOT, Saint Paul, Epitres aux Galates, 
Epitres aux Thessaloniciens, Traduction et 
Commentaire (« Verbum Salutis », XIV), 
Beauchesne et ses Fils, Paris, 1946, pagine 
387 con una carta geografica. 


La collezione « Verbum Salutis », già ric- 
ca di tanti volumi di esegesi sul N. T., va 
rapidamente completandosi. Dopo il com- 
mento all’epistola agli Ebrei del competen- 
tissimo P. G. Bonsirven S. J., uscito nel 
1943 e quello della 1* Corinti del noto padre 
Huby S. J., uscito nel 1946 e costituenti 
rispettivamente i nn. XII e XIII della col- 
lezione, nel medesimo 1946 è uscito il XIV 
di Commento a tre lettere paoline : Gelati; 
I e II ai Tessalonicesi. 

Un carattere che risalta subito in princi- 
pio a proposito di questo commento è la 
lunghezza dell’introduzione : 97 pagine per 
la lettera ai Gal. e quasi 40 per le due let- 
tere ai Tessalonicesi. Tale lunghezza trova 
la sua ragion d’essere nella complessità dei 
problemi che concernono le lettere in que- 
stione. L’Amiot, già allenato a questo la- 
voro, dalle sue altre opere sul N. T., da 
monografie su questioni particolari dei Van- 
geli e dai due voll. su l’Enseignement de 
St. Paul (Études Bibliques), non si accon- 
tenta di presentare le opinioni dei suoi pre- 
decessori, ma, di fronte ai problemi, piglia, 
quasi sempre, posizione decisa non senza 
apportare qualche novità. 

Per quel che riguarda la lettera ai Galati 
egli difende, p. es. (pagg. 15-40) la doppia 
tesi che codesta lettera fu inviata non ai 
Galati del nord (come ritenevano gli anti- 
chi, i tedeschi in genere (eccetto Zahn), La- 
grange, ecc.), ma ai Galati del sud (Antio- 
chia, Iconio, ecc.) evangelizzati da Paolo nel 
suo primo viaggio missionario (come ir.vece 
ritenevano e ritengono gli Inglesi in genere 
(eccetto Lightfoot, Cornely, Le Camus, Le- 
monnier, ecc.) e, inoltre, che la detta let- 
tera fu scritta prima del Concilio di Geru- 
salemme (49 d. C.). 

A sostegno di questa doppia tesi l’A. 
porta una triplice serie di argomenti : geo- 
grafici, storici, dottrinali. Sebbene l'A. s: 
mostri molto sicuro, non potremmo dire che 
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ci abbia pienamente convinti. Più dimostra- 
tivo appare negli argomenti geografici ; poi, 
qua e là, gli argomenti si fanno un po’ 
troppo sottili e particolarmente deboli ci 
parvero quelli storici. Per es. quello che 
Pietro, nell'incidente di Antiochia (se que- 
sto si colloca subito dopo il Concilio di Ge- 
rusalemme), non avrebbe potuto disdirsi a 


si breve scadenza può essere infirmato obiet- 


tando che Pietro, col suo comportamento, 
non condannava i Gentili, nè rinnegava il 
decreto nel suo valore teorico, ma che in 
pratica giudicava meglio non frequentarli. 
Anzi, contro l’A. si può sostenere che il 
rabbuffo di Paolo a Pietro si spiega molto 
meglio dopo che non prima del Concilio di 
Gerusalemme. Che se l’A. insiste poi che 
Paolo parlando dopo detto Concilio avrebbe 
dovuto valersi del decreto stesso; si può 
ancora rispondere che Paolo non sfrutta mai 
il decreto e gli autori sono in genere d’ac- 
cordo nel riconoscere che il decreto non 
ebbe forse tutta l’importanza annessavi dai 
moderni ed anche che la sua promulga- 
zione fu piuttosto limitata. 

Naturalmente sostenendo per la lettera 
una data anteriore al 49, 1’A. è costretto a 
ritornare alla teoria del Weber (1910-1913) 
sulla corrispondenza di Gal. 2 con Atti, 11, 
rifiutando l’altra, che pareva. ormai acqui- 
sita, di Gal. 2 con Atti, 15. Di questa teo- 
ria il Prat (Dictionnaire de la Byble del Vi- 
gouroux, Supplément, I, 1286), a conclu- 
sione delle brevi parole dedicatele, diceva : 
« L'ipotesi ha avuto pochi aderenti e non 
ne merita nessuno ». Riuscirà l'A. a ro- 
vesciare la situazione ? 

Per la questione, invece, dei giudaizzanti 


PA. si attiene alla tesi difesa dal Lagrange 


nel suo commento, che si ‘tratti cioè di 
giudaizzanti estremisti per i quali la cir- 
concisione per i pagani convertiti ssrebbe 
stata di necessità assoluta. 

A proposito della dottrina della lettera 
(trattata diffusamente da pagina 47 a 94) 
non tutti forse si troverebbero d’accordo 
con l’Autore quando afferma (pag. 48): 
«In ultima analisi l'essenziale per l’apo- 
stolo è meno la prova della giustificazione 
mediante la fede ad esclusione delle cpere 
della Legge che la dottrina della presenza 
del Cristo nelle anime riscattate dal suo 
sangue, della comunicazione della sua vita 
a coloro che credono in lui e della loro par- 
ticipazione alla sua figliazione divina ». Cer- 
tamente il Cristo redentore condiziona tutta 
la dottrina, ma la preminenza nella tratta- 
zione pare sia da riconoscersi alla tesi della 
fede senza le opere. 

Nelle lettere ai Tessalonicesi il problema 
centrale è costituito dalla Parusia e gli ulti- 
mi tempi, cioè dalla dottrina escatologica. 


430 


I passi di / Tess., 4, 13-17; 5, I-ll e 2 
Tess., 2, 1-12 sono critici a questo riguardo. 
L’A. la tratta lungamente (pagg. 260-280) e 
ci è parso che la sua presa di posizione a 
questo riguardo sia meno netta che non 
nelle questioni della lettera ai Galati. In- 
fatti da una parte si accosta a espressioni 
del Prat nell’articolo inedito pubblicato re- 
centemente dal Calès nella breve biografia 
del suo confratello (Le P. Ferdinand Prat, 
Beauchesne, 1942. La frase citata dall'A. 
nella nota (1) di pag. 267, si trova a pag. 162 
del volumetto del Calès), espressioni che 
chiaramente ammettono in S. Paolo, à titre 
privé, la speranza in una prossima Parusia. 
D’altra parte s’accosta all’Allo che sta piut- 
tosto dalla negativa e da lui accetta, per es., 
l’interpretazione contraria alla Parusia di / 
Corinti, 7, 29, mentre il Prat ne riconosce 
esplicitamente il valore escatologico (V. CA- 
LES, op. c., pag. 164. Anche il RICCIOTTI 
nel suo «Paolo Apostolo, 1946, p. 418 
nota (3) si trova d’accordo con l’Allo nel- 
l’interpretazione del passo in questione, ma 
la sua esegesi è alquanto off-haud, disin- 
volta direbbero gli Inglesi). 

Per le altre questioni molto gravi, di cue- 
ste medesime lettere ; l’Anticristo e il xutéyov 
(o xatéywy: Paolo usa tanto il neutro quanto 
il maschile), VA. propende («il paraît plus 
probable » p. 276), per una interpretazione 
collettiva di tutti due. L’ostacolo, per es., 
sarebbe costituito da tutti coloro che pro- 
muovono il regno di Cristo. L.A cita felice- 
mente a sostegno Ms., 24, 14 e Apoc., Il, 
1-8. Si sa che recentemente l’unicità del- 
l’Anticristo era stata sostenuta dal RIGAUX, 
L’Antéchrist, Gabalda, 1932, pagg. 250-290. 

Abbiamo accennato ai problemi più im- 
portanti dibattuti a proposito delle lettere ai 
Galati e Tessalonicesi per dare ai lettori il 
senso dell’interesse suscitato dalla lettura 
dell’Amiot. Il quale se non riuscirà a trarre 
tutti i lettori completamente dalla sua, avrà 
certo cooperato a stimolare l’attenzione sulle 
lettere che commenta. E ciò è sempre già 
un guadagno. 

Per il resto, il commento è condotto con 
i soliti criteri della collana, che si è così 
largamente imposta, con i quali si cerca di 
dar risalto soprattutto al pensiero illustran- 
dolo con i sussidi storici e filologici per 
quel tanto che è richiesto dallo scopo prin- 
cipale. 

I sacerdoti e i laici colti, che non hanno 
possibilità di leggere i grandi commenti, 
scorreranno con frutto questi commenti più 
ridotti dai quali potranno attingere una buo- 
na intelligenza della S. Scrittura, intelligen- 
za che si rivela sempre di maggior im- 
portanza ai giorni nostri. 

G. CASTELLINO 
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La Sacra Bibbia tradotta dai testi originali 
con note a cura del Pontificio Istituto Bi- 
blico di Roma. II I Libri Storici, 1. - 
Casa Editrice A. Salani, Firenze, 1947, 
pagg. 500.0 


Il secondo volume di questa importante 
traduzione della Bibbia presenta i medesimi 
caratteri e pregi del primo. Informato ai me- 
desimi criteri, offre, premesse ai singoli li- 
bri, le introduzioni brevi e succose, su 
autore, età, composizione, ecc., che forni- 
scono gli elementi essenziali delle questioni 
discusse e dei problemi affioranti. Per es., 
a pag. 317 è prospettato il problema della 
cronologia dei Libri dei Re in forma breve, 
chiara e sufficiente per ii lettore comune. 
A pag. 17, nella introduzione al libro di 
Giosuè, è fatto cenno alla morale di guerra 
degli Antichi Ebrei, morale che offre aspetti 
di durezza, se non di crudeltà, che urtano 
la coscienza cristiana, e vengono forniti i 
criteri per una valutazione equa. 

La traduzione, come risulta dal titolo, è 
fatta sui testi originali. Non si deve però 
credere che si traduca (o si tradurrà in 
seguito) dall’ebraico o aramaico o greco, in 
maniera servile. Siccome il testo ebraico 
non ci è venuto in una conservazione per- 
fetta, ma presenta qua e là mende e guasti, 
i traduttori si riservano sempre la possibi- 
lità di sostituire la lezione del testo maso- 
retico ebraico con il testo greco, antichis- 
simo e talvolta migliore, dei Settanta, ovvero 
anche di tentare in misura molto parca la 
correzione congetturale. A tal fine non han- 
no rifuggito dallo spostare versetti e peri- 
copi, quando ciò era giudicato necessario, 
per seguire, se migliore, l’ordine della ver- 
sione dei Settanta. Per es., a pag. 329, alla 
fine del capo 2° del libro I dei Re, si inse- 
riscono, sull’autorità dei Settanta, due ver- 
sicoli che il testo masoretico porta al cap. 4, 
19; inoltre, a pag. 333, cap. 4, 19 ss. è se- 
guito piuttosto l’ordine e la forma del testo 
greco per evitare gli spostamenti e le ri- 
dondanze del testo ebraico. 

L’appendice critica, più copiosa che nel 
volume precedente, è utilissima per chi vo- 
glia rendersi ragione della traduzione e sta 
a indicare il serio impegno scientifico di 
tutti i collaboratori per fornire un testo che 
offra, per quanto è possibile, i pregi del- 
l'ebraico e del greco. Essa potrà pure ser- 
vire a quelli di buona volontà come di facile 
introduzione alle questioni di critica testuale. 

Ottime tavole fuori testo che riproducono 
sei monumenti importanti per la storia ebrai- 
ca, e una comoda cartina geografica, com- 
pletano la presentazione signorile e attraente 
del volume. 

Ci auguriamo, a beneficio della cultura 


italiana, che questa nobile impresa giunga 
al più presto al termine e ogni persona colta 
possa finalmente leggere la S. Scrittura in 
una traduzione che stia per lo meno alla 
pari, per serietà scientifica, con le edizioni 
dei classici antichi e moderni. Il frutto non 
sarà solo di natura culturale, ma anche spi-. 
rituale e religioso. Cadranno così di per sè 
tante sciocche e inconsistenti obbiezioni che 
si muovono oggi giorno contro la S. Scrit- 
tura da chi ha interesse di gettare il di- 
scredito o il ridicolo sulla Bibbia in specie o 
sulla religione in genere. 
G. CASTELLINO 


La Bibbia e il Concilio di Trento. — Con- 
ferenze tenute al Pontificio Istituto Bi- 
blico nel quarto centenario del Concilio 
di Trento, Roma, Pontificio Istituto Bi- 
blico, 1947, pagg. Iv-87. 


Ottima l’idea di stampare e pubblicare a 
parte queste tre conferenze commemorative 
del Concilio di Trento, tenute al Pontificio 
Istituto Biblico. Il loro valore (soprattutto 
della prima e della seconda) non si limita 
a una riesumazione di nomi dimenticati, 0 
a rievocazione di avvenimenti storici di poco 
o niun interesse per i nostri tempi, ma sara 
certo di carattere durevole consistente in 
un influsso di bene per uno studio più in- 
telligenté, più rispettoso del testo, più pro- 
ficuo per la Chiesa e per le anime, dottri- 
nalmente e religiosamente. 

Nella prima conferenza il P. Vosté, O. P., 
segretario della Pontificia Commissione Bi- 
blica, e professore all’« Angelicum » di Ro- 
ma, con quella competenza che gli viene 
dalla sua conoscenza delle lingue orientali 
e dalle molte pubblicazioni di esegesi bi- 
blica, tratteggia dapprima la storia del de- 
creto disciplinare sull’uso e sull’autenticità 
della Volgata, ricavandola direttamente dagli 
Atti autentici pubblicati dalla Società Gòr- 
resiana. Nella seconda parte, più importante 
praticamente, discute « senso e portata del 
decreto ». Illustrato il carattere disciplinare 
del decreto secondo le linee già seguite dal 
P. G. Bonaccors! nel suo interessante vo- 
lume Questioni Bibliche, 1904, oratore, 
citando ancora il medesimo autore, fa ve- 
dere come la dichiarazione di autenticità 
della Volgata non significhi senz’altro « con- 
formità perfetta e ancor meno primato » del- 
la Volgata rispetto agli originali o alle altre 
versioni antiche, greca od orientali. Sulla 
posizione della Volgata riguardo agli crigi- 
nali, anche dopo il decreto, sono interessanti 
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le citazioni del Bellarmino, il quale, per es., 
afferma esplicitamente che « valde male me- 
rentur de Ecclesia » quelli che « contempti- 
biliter loquuntur » degli originali degli Apo- 
stoli e dei Profeti e, noi aggiungiamo, quelli 
che anche solo li trascurano come se non 
esistessero. Del resto tale interpretazione di- 
sciplinare del decreto e della posizione della 
Volgata è contenuta ormai autenticamente 
nella importantissima enciclica Divino af- 
flante Spiritu del S. Pontefice glor. r. 

Da segnalare per i canonisti le correzioni 
al Coronata (ediz. 1931) vol. II, pag. 326, e 
al Wernz-Vidal (1935) vol. IV, 2, pag. 139. 
I predicatori, che si potrebbero considerare 
i più dispensati dal ricorrere ai testi origi- 
nali, potranno meditare su « l’insigne esem- 
pio del Nostro Santo Padre, il quale non cita 
mai nei suoi augusti discorsi un testo bi- 
blico, che non sia provato conforme all’ori- 
ginale ebraico o greco » (pag. 18). Poco più 
sotto (pag. 19) a proposito della predicazio- 
ne o letture o spiegazioni del Testo Sacro 
che si fanno nelle Chiese ai fedeli, si cor- 
regge l’interpretazione troppo esclusiva data 
al responso della Commissione Biblica (22 
agosto 1943) sulle versioni delle S. Scrit- 
ture «in linguas vernaculas » e del De- 
creto « De usu versionum S. Scripturae in 
ecclesiis » (30 aprile 1934). Se questo è 
detto ai predicatori, tornerà naturale il mo- 
nito rivolto ai professori di S. Scrittura : 
« Oggi il professore di S. Scrittura, bene 
preparato al suo grave ufficio, deve spiegare 
i Libri Sacri secondo il testo originale : que- 
sta è primordiale condizione di esegesi 
scientifica, la quale scruta ed illustra il senso 
letterale veramente inteso dall’agiografo e 
dallo Spirito Santo senso direttamente espres- 
so nei testi originali » (pag. 19). 

L’illustre conferenziere termina col voto 
di una traduzione latina della Bibbia « che 
venga presentata un giorno ai professori di 
S. Scrittura ed ai Teologi » redatta « secondo 
i testi critici originali ». 

Nella seconda conferenza l’erudito inve- 
stigatore e rinomato esegeta, P. Vaccari S. J., 
tratta « Esegesi ed Esegeti al Concilio di 
Trento ». | 

I.asciando la seconda parte (per non di- 
lungarmi troppo) dedicata alla rievocazione 
dei Vescovi, Abati e Teologi, presenti al 
Concilio che offrono un interesse particolare 
biblico, ci limitiamo a richiamare l’attenzio- 
ne sulla prima, dedicata all’esegesi. Di que- 
sta si espongono i princìpi teorici : unica in- 
terprete autentica della S. Scrittura nelle 
cose che riguardano la fede e i costumi, è 
la Chiesa e tutti i fedeli hanno il dovere di 
uniformarsi ad essa. Poi si elencano pure 
disposizioni pratiche e voti del Concilio per 
assicurare un’esposizione della S. Scrittura 
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dal pulpito delle Chiese, delle Cattedrali, 
nelle scuole per chierici, nei monasteri, ab- 
bazie, nei conventi, nei pubblici ginnasi ecc. 
Sopravvivenza di tali prescrizioni è le le- 
zione teologale, che doveva consistere nel. 
l'esposizione della S. Scrittura, uso ancora 
vivo nelle collegiate e cattedrali. 

Il P. Vaccari nota il profitto derivato alla 
Chiesa dall’intensificarsi dello studio della 
S. Scrittura. Infatti nel secolo successivo 
al Conc. di Trento si calcolano più di 400 
esegeti, di cui parecchi di prima grandez- 
za. Deve essere quindi da considerarsi un 
segno consolante il risveglio che si va no- 
tando nella Chiesa per lo studio della Sacra 
Scrittura nei suoi originali mediante un 
più cosciente studio della lingua ebraica e 
greca nei Seminari e nelle Università co- 
me patrocinati recentemente dal S. Ponte- 
fice glor. r. nella già citata enciclica « Di- 
vino afflante Spiritu ». Questo interesse e 
questo studio era già stato vivo prima del 
Concilio di Trento anche nel mondo uma- 
nistico del sec. XV come, con materiali in 
parte nuovi, espone in forma vivace, mon- 
signor S. Garofalo nella terza conferenza. 


G. CASTELLINO 


PIETRO PARENTE e ANTONIO PIOLANTI, Col- 
lectio theologica romana ad usum Semi- 
nariorum, 7 volumi in-8°, 2* edizione, 
Marietti, 1946. 


Il lusinghiero successo e la rapida dif- 
fusione che quest’opera ha in breve otte- 
nuto presso docenti e discenti, ne è la mi- 
glior presentazione e raccomandazione. 

Iniziata nel 1943, in piena guerra, la 
Collectio theologica romana ha avuto nel 
1946 una nuova edizione, migliorata, com- 
pletata dei volumi ancora mancanti e rin- 
novata nella veste tipografica, che la Casa 
editrice Marietti ha saputo mirabilmente 
intonare all’indole del lavoro e alle esi- 
genze dei lettori. 

La competenza teologica di Mons. Pie- 
tro Parente, professore nel Pont. Ateneo 
di Propaganda Fide, cui si debbono i pri- 
mi cinque volumi della collezione, era già 
nota per gli altri suoi importanti scritti teo- 
logici, ed ora traspare dalle copiose tavole 
bibliografiche e dai continui accenni alle 
pubb'icazioni antiche e recenti, anche pe- 
riodiche, che dànno alla Collezione il pre 
gio del carattere scientifico, della moder 
nità e dell’aggiornamento, pur rispettando 
il legame colla sana tradizione teologica. 
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Egli si rivela anche molto abile nell’arte 
didattica; e basterebbero a provarlo i vari 
schemi e riepiloghi che distribuisce con 
molta generosità nel corso dei volumi. 

Queste doti si riscontrano anche nel se. 
condo collaboratore D. Antonio Piolanti, 
pure professore al Pont. Ateneo di Propa 
ganda Fide, cui si debbono i due ultimi 
volumi della collezione; cosicchè l’intera 
opera viene condotta cogli stessi criteri e 
con lo stesso metodo, quasi fosse di uno 
stesso autore. 

Diamo ora una breve scorsa ai singoli 
volumi. 

Nel primo volume di 223 pagine (L. 250). 
il prof. Parente svolge la Teologia forda- 
mentale (Apologetica, De. Ecclesia, De 
Fontibus revelationis). 

La trattazione è piuttosto succinta; non 
manca però nulla di essenziale, anzi si ri- 
scontrano accenni a varie questioni che 
si desiderano anche in testi più ampi. De- 
gni di nota soprattutto i nuovi aspetti toc- 
cati nell’ecclesiologia, Specialmente alla 
luce dell’Enciclica sul Corpo mistico, del 
29 giugno 1943. Esprimiamo tuttavia il 
voto che, in prossime edizioni, l'Apologe- 
tica abbia maggior sviluppo, affinchè sia 
salva la proporzione delle parti nell’intera 
collezione, e gli alunni che iniziano lo 
studio della teologia, possano con maggiore 
comodità approfondire la Fondamentale, la 
cui importanza di fronte all’indifferentismo 
religioso moderno ed agli altri odierni er- 
rori teorici e pratici, appare sempre cre- 
scente. | 

Il secondo volume di pag. 322 (L. 300), 
è dedicato ai trattati De Deo Uno et Trino, 
e si raccomanda per i punti di vista perso- 
nali, sanamente eclettici e originali, con 
cui l’A. svolge le questioni controverse 
circa la scienza divina e la predestinazione. 

Nel terzo volume di pag. 329 (L. 300), 
Mons. Parente svolte i trattati De Verbo 
Incarnato et Redemptore (pagg. 1-259) e 
De Beata Maria Virgine (pagg. 261-317). 
Vi si ammirano l’organicità, essendo tutta 
la materia logicamente svolta alla luce di 
un'unica tesi centrale: ossia dell’unione 
Ipostatica per la cristologia, della reden- 
zione per la soteriologia e della maternità 
divina per la mariologia, che sono le idee 
madri attorno a cui ruotano i singoli trat- 
tati; l’afflato spirituale con cui il libro rin- 
nova lo spirito del lettore, facendo spriz- 
zare dalla conoscenza teologica la pietà e 
la devozione ; la ricchezza di informazione 
positiva scritturistica e patristica: la Sacra 
Scrittura infatti viene presentata con se- 
rietà scientifica, che si rifà al testo origi- 
hale ebraico o greco, quando è necessario : 
1 Salmi sono riportati secondo la nuova 


versione del Pont. Istituto Biblico; i testi 
patristici sono abbondanti e ben scelti. 

Pur curando l’aggiornamento e la mo- 
dernita, 1’A. non abbandona le classiche 
posizioni torpiste circa il costitutivo for- 
male della personalità e circa il fine del- 
l’Incarnazione. 

Nella Mariologia, come anche nelle al- 
tre sezioni del volume, si nota sempre una 
adeguata informazione di quanto offrono 
gli studi teologici, e un sano e oggettivo 
criterio nel valutare le varie sentenze e 
nel difendere la propria. 

Circa la dottrina dell'Assunzione (p. 296) 
ci pare però venga sopravalutato il testo 
dell’Apocalisse XII, I sg., essendo presen- 
tato come il principale testo scritturistico 
in materia. Il senso primario della mulier 
apocalyptica, sembra invece ecclesiologico, 
alla luce specialmente del tema generale 
dell’Apocalisse. Pur riconoscendo un senso 
secondario mariologico, facciamo notare col 
P. Allo O. P. (S. Jean, l’Apocalypse, Paris 
1921, pag. 157, 166) che la visione della 
mulier ci dipinge una scena terrestre e non 
celeste, poichè il parto della mulier, la cui 
figura aureolata di stelle si delinea davanti 
al veggente sul cielo astronomico, avviene 
sulla terra, come pure la lotta del dragone. 
L’interpretazione assunzionistica di tale 
passo, che Pio X fa, con intenti mo.ari, 
nella seconda parte della sua Erciclica Ad 
diem illum, non ci pare oltrepassi il valore 
di una semplice accomudazione e non fissi 
il senso scrittuzisrico di tale testo «poca- 
littico. 

Quanto alla mediazione di Maria SS., 
l’A si dimostra, a nostro avviso, molto og- 
gettivo, riconoscendo che gli argomenti, 
finora apportati, non decidono in modo 
apodittico la questione della mediazione 
prossima di Maria alla redenzione oggettiva. 

Il quarto volume (pagg. 180, L. 200) 
tratta De Creatione universali, de Angelo- 
rum hominisque elevatione et lapsu. No- 
tevole soprattutto lo svolgimento della cue- 
stione circa l'accordo del concorso divino 
colla libertà umana, in cui 1’A. non essendo 
legato a nessuna scuola teologica determi- 
nata, può fare uso di un ragionevole eclet- 
tismo, che apporta maggior luce, nella par- 
ziale illustrazione di questo mistero. Si ri- 
levano altresì sodezza e oggettività di ar- 
gomentazione, specie nell’uso dei testi bi- 
blici dell'Antico Testamento, che sono suf- 
fragati da sicura e ben informata esegesi. 

Il quinto volume, dall’indovinato titolo 
Anthropologia supernaturalis (pagg. 216, 
L. 200) tratta De Gratia et De Virtutibus. 
L’A. stesso nell’introduzione alla prima 
edizione, ci indica gli scopi che si è pre- 
fisso e il metodo seguito nel trattare la 
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difficile ed importante materia. « Cum ma- 
teria gravis et implexa sit, itinerarium no- 
strum per aspera et impervia laboriose de- 
duximus eo proposito ut quae hodie diffi- 
ciliora problemata in hoc tractatu urgeri 
solent, praecipue percelleremus ac solvere 
adniteremur. 

« Disserturis enim de divina gratia illa 
imprimis difficultas occurrit quae ipsi hu- 
manae psychologiae explorandae  inest: 
hanc vero negligere atque ab ea ‘:vulsam 
gratiam pertractare nefas nobis videtur, 
quandoquidem gratia nonnisi in anima 
eiusque facultatibus inseritur ac subiecta- 
tur, ut una simu! cum illis unum constituat 
vitale principium vitalium atque salutarium 
actuum. Quod quidem studium de humana 
psychologia, cum gratia arcte consideran- 
da, in ipso tractatus titulo “ Anthropologia 
supernaturalis ” innuere maluimus. 

« Praeterea alfera graviorque impetitur 
difficultas in historica doctrinae Ecclesiae 
evolutione circa gratiam delineanda. Ete- 
nim fidei adversarii haec tria passim et 
mordicus urgent: 1) Ecclesiam, ante Au- 
gustini proelium contra Pelagianismum, gra- 
tiam fere ignorasse; 2) deinde augustinia- 
nam doctrinam pessimisticam, hominis qui- 
dem libertati infensam, adoptasse (cfr. 
Conc. Arausicanum II); 3) denique contra 
Lutheranismum, qui ad Augustini aucto- 
ritatem provocabat, ab Augustinianismo ad 
optimismum pelagianum, olim damnatum, 
defecisse (cfr. Conc. Tridentinum). 

« Ad quam iniuriam refellendam maxi- 
mam adhibuimus diligentiam in erroribus 
eorumque damnatione exponendis, docu- 
mentorum vi et ratione sedulo perpensis. 

« Tertia denique difficultas est in oppo- 
sitis theologorum systematibus districandis 
(quae inde a saeculo XVI magno aestu 
exarserunt) ita ut eorum caveantur exces- 
sus et media quaedam via aperiatur. 

«Has quidem difficultates superare stu- 
duimus methodum psychologico-historicam 
libenter sectando, quin tamen fecundam il- 
lam negligeremus speculationem, quam 
Scholastici elaboraverunt. 

« Nulli traditionali scholae exclusive ad- 
stricti, cum in interpretando tum in iudi- 
cando et seligendo ea libertate fruiti su- 
mus, quam et fides et ratio et Ecclesiae 
Magisterium in his quaestionibus integram 
et sartam Theologo semper agnoverunt » 
(pag. V-VI). 

Un esame anche sommario dello svolgi- 
mento ci permette di asserire che l’A. ha 
assolto lodevolmente agli scopi che si è 
prefissi. 

Ci pare però troppo succinta la trattazio- 
ne delle virtù infuse, specialmente della 
fede. Si desidererebbe invece una conve- 
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niente informazione e soluzione dell’impor- 
tante problema circa l’analisi dell’atto di 
fede, che è di massima attualità ed impor- 
tanza pratica e che qui è appena accennato 
(pagg. 46-47, 193). 

Nel sesto volume, dovuto a D. Piolanti, 
abbiamo la Sacramentaria (pagg. 460, 
L. 450). L’Autore si prefigge tre scopi: 
« ...imprimis ut positivam doctrinam, quam 
appellant, cum speculativa amice conso- 
ciarem. Hinc Revelationis documenta ea 
copia et ordine digessi ut firmum emergat 
fundamentum, quo altior Scholasticorum per- 
quisitio innitatur. Quaestiones  historicas, 
quae non modo utiles, verum etiam neces- 
sariae in praesenti materia agnoscuntur, 
pro huius operis oeconomia, modo summis 


. modo amplioribus adumbravi lineamentis. 


« Dein ut scholasticam doctrinam ex A- 
quinatis fonte haurirem, quin tamen cae- 
terorum doctorum, quorum laus floret in 
Ecclesia, sententias negligerem. Nolui ta- 
men perpetuum in divum Thomam com- 
mentarium instituere, sed eius mentem in 
saiebrosis aperire, praeclarioribus quando- 
que advocatis interpretibus, nonnunquam 
explanationem parumper diversam sugge- 
rere ausus. 

« Denique ut modernis at legitimis pro- 
pensionibus obsecundarem » (Proemio alla 
prima edizione del 1944). 

Il successo della prima edizione, a cui 
nel giro di due anni succede la seconda, 
dimostra che il raggiungimento di tali sco- 
pi è stato riconosciuto. Difatti, come op- 
portunamente asserisce la « Civiltà Catto- 
lica » (III, 1944, «l’opera è condotta su di 
una linea rigorosamente scientifica, Il ch. 
A. unisce armonicamente insieme la Teo- 
logia positiva con quella speculativa, segue 
fedelmente come maestro principale san 
Tommaso, senza però trascurare gli altri 
Dottoti che fiorirono nella Chiesa, e, dove 
la materia lo esige o lo comporta, procura 
di illustrarla e avviarla con la nota di una 
sana modernità. Sono anche con sobrietà 
indicate quelle questioni storiche che han- 
no relazione con il dogma. Nei prolego- 
meni troviamo una bibliografia gener’, 
ampia, scelta bene e ordinata secondo | in- 
dole e il metodo delle diverse opere citate. 
Particolari « sussidi bibliografici » vengono 
poi premessi anche alle trattazioni dei sin- 
goli Sacramenti. Oltre la piena padronanza 
con cui il ch. A. svolge il suo tema € 
fa profondità di dottrina di.cui ci porge 
continuamente saggi, vogliamo rilevare la 
chiarezza e precisione dell’esposizione, la 
nitidezza dello stile in materia così deli- 
cata, la genialità di alcune discussioni € 
l'ampiezza e la ricchezza di svolgimento 
data alle questioni affrontate ». 
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Circa il modo della causalità dei Sacra- 
menti, il P. è per la causalità strumentale 
fisica. Espone pure con serenità oggettiva 
le varie teorie sull'essenza metafisica del 
S. Sacrificio della Messa, cioè la teoria del- 
limmolazione mistica o sacramentale. A 
quest'ultima egli dà la preferenza e arreca 
in sostegno solidi argomenti. 

Nell’ultimo volume, il Piolanti tratta dei 
Novissimi (pagg. 133, L. 150) e dimostra 
suona informazione esegetica, chiarezza e 
ordine. 

Ci pare di potere e di dover conchiu- 
dere che la Collectio Theologica Romana 
di Mons. Parente e di D. Piolanti, per so- 
dezza di dottrina, ricchezza di informazione 
positiva, equilibrio nella speculazione, pra- 
îicità di metodo, correttezza e chiarezza 
di stile, sia da annoverare tra i migliori 
manuali di teologia, che sono oggi in uso 
nelle scuole. Raccomandiamo quindi vi- 
vamente tale opera a quanti scno assillati 
jall preoccupazione di adottare un buon te- 
sto di teologia, che serva per la scuola e 
per la vita. 

Don DOMENICO BERTETTO 


REGINALDUS GARRIGOU-LAGRANGE, O. P., 
De Christo Salvatore, Commentarius in 
III partem Summae Theologicae Sancti 
Thomae. - Torino, L.I.C.E., 1945, pa- 
gine 549. 


Il ch. A. prosegue in quest’opera monu- 
mentale, l'ampio commenta alla Somma 
Theologica di S. Tommaso, di cui sono già 
comparsi i trattati De Deo Uno, De Deo 
Trino et Creatore, De Eucharistia. 

L’A. stesso ci indica le speciali caratte- 
ristiche del suo lavoro: « Praesens tracta- 
tus de Christo Salvatore praesertim expli- 
cat, secundum communiorem interpreta- 
tionem thomistarum, doctrinam S. Thomae 
de motivo Incarnationis, de unione hvpo- 
Statica et de consequentiis eius. Insistimus 
in difficilioribus problematibus, v. g. de 
conciliatione libertatis Christi cum eius ab- 
soluta impeccabilitate, de valore intrinsece 
infinito meritorum et satisfactionis eius, 
de eius praedestinatione per respectum ad 
nostram, prout est primus praedestinato- 
rum, et de conciliatione, in eius Passione, 
summae tristitiae cum summa beatitudine 
in culmine mentis. 

«In his omnibus voluimus ostendere u- 
nitatem Christi, prout est in eo una per- 
sona et unum esse, quamvis sint duae na- 
turae realiter distinctae et infinite distan- 


tes, proinde prout est in eo unicum prin- 
cipium quod omnium eius operationum the- 
andricarum » (Praefatio). 

Il P. Garrigou-Lagrange rivela, anche in 
questo lavoro, ia competenza teologica e la 
soavità di unzione spirituale, che distin- 
guono gli altri suoi numerosi scritti teolo- 
gici, per i quali è meritatamente celebre tra 
i maestri delle scienze sacre. 

Il metodo e l’ordine con cui sono svolte 
le singole questioni è l’analitico, secondo 
i singoli articoli della Somma Teologica. 
Anche se didatticamente tale ordine è me- 
no indicato, si presta però per un completo 
svolgimento delle questioni; non manca pe- 
raltro, nei punti più importanti, l'ampia 
trattazione sistematica. 

Chiude il volume un breve compendio 
di Mariologia (pagg. 503-529), che rimanda 
a quello molto più ampio ed importante, 
edito a Lione nel 1941 (P. Garrigou-La- 
grange O. P., La Mère du Saveur et notre 
vie intérieure, pagg. 389, ed. de l’Abeille, 
Lyon). 

Auguriamo al ch. A. di poter giungere 
presto alla conclusione del suo aggiornato 
e solido commento alla Somma Teologica 
di S. Tommaso, che costituirà un ottimo 
apporto allo studio scientifico del dogma 
cattolico ed all'Incremento della vita divina 
nelle anime. 

Don DOMENICO RERTETTO 


D. ALFREDO ScIPIONI, Maria dalla quale 
nacque Gesu, Collana « Virgo Praedi- 
canda », edizioni Marianum, Via XXX a- 
prile 6, Roma, 1947, pagg. 255. 


È il primo volume della Collana « Virgo 
praedicanda », fondata e diretta da P. Ga- 
briele Roschini, O. S. M., collo scopo di 
rialzare il tono della predicazione mariana, 
mediante la sodezza di dottrina e la ele- 
ganza di forma. 

Il P. Scipioni ci offre in questo libro le 
sue istruzioni mariane, tenute nel maggio 
1646, nella chiesa parrocchiale di S. Maria 


Regina Pacis, in Roma. Sono 25 brevi istru- 


zioni, raccolte in quattro gruppi, nelle quali 
con stile agile e scultorio, vengono esposti 
i principali punti della teologia mariana, 
alla luce della maternità divina di Maria, 
che viene giustamente presentata come la 
verità fondamentale verso cui tutto conver- 
ge e da cui tutto scaturisce. 

Nello sviluppo della materia è seguito 
l'ordine così detto artistico, che considera 
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